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IL NUOVO PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI. 


Hayes fu proclamato presidente il 2 marzo, 
ed è entrato in funzione il 4. Stupenda le- 
zione per i repubblicani europei di buona fede 
che fu quest’'elezione del presidente degli Stati 
Uniti: nove mesi di 
febbrile agitazione 
(che si rinnova ogni 
quattro anni) baste- 
rebbero a rovinare 
qualsiasi  aese che al 
par degli Stati Uniti 
non si trovasse in 
condizioni economi 
che, politiche e geo- 
grafiche affatto ec- 
cezionali: scandali, 
frodi e violenze : san- 
gue versato negli Sta- 
ti del Sud. E tutto ciò 
per giungere alla pro- 
clamazione del candi- 
dato che ottenne... la 
minoranza! 

Facciamo un pola 
storia di questa ele- 
zione, ch’ ebbe peri- 
pezie singolari. 

L'elezione di un 
Presidente america- 
no si fa a due gradi; 
ne fu stabilito il mo- 
de da unatto del Con- 
gresso del primo mar- 

20 1792, atto che è 
tuttavia in vigore, 
salvo poche modifi- 
cazioni. Il Presidente 
8 il Vice-Presidente 
Sono eletti da collegi 
elettorali, composti 
In ciascuno: Stato da 
tanti cittadini quanti 
Senatori e rappresen 
tanti ha quello Stato 
al Congresso, con 
‘luesta eccezione che 
chiunque abbia un 
impiego federale non 
può far parte del col- 
l ‘gio elettorale. Gli elettori sono scelti col suf- 
ffagio universale, e per isquittinio di lista, in 
sono inscritti tanti nomi quanti voti ha lo 
ato. Lo serutirio per la nomina di questi 
dflegati si fa nel martedì dopo il primo lunedì 
di novembre nell’ anno in cui seguono le ele- 


zioni presidenziali, le quali poi hanno luogo 
nel primo mercoledì di dicembre. Il Presidente 
e. il Vice-Presidente non possono scegliersi nel 
medesimo Stato, Il Senato e la Camera dei rap- 
presentanti si riuniscono il secondo mercoledì 
di febbraio per fare lo squittinio uffiziale dei 


HAYES 


il nuovo Presidente degli Stati Uniti d'America. 


voti per Stati. Per essere eletto è necessaria la 
maggioranza assoluta. Se niuno dei candidati 
ottiene la maggioranza, la Camera dei rappre- 
sentanti si riunisce immediatamente e scegli 

il Presidente fra quelli — tre tutt'al più — 
che ottennero maggiori voti. ]n questo caso 


secondo la legge e i trattati internazionali. 


i membri della Camera non votano individual- 
mente, ma per Stati, in guisa che ogni Stato 
non conta che per un voto; il Rhode-Island 
e il Delaware, che sono i due più piccoli Stati 
dell'Unione, hanno un peso uguale a quelli di 
Nuova-York e dell'Ohio. 

Tutta questa la- 
boriosa organizzazio- 
ne fu sconvolta in 
quest'occasione, Solo 
il primo atto fu re- 
golare, 

La nomina dei de- 
legati presidenziali fu 
fatta il 7 novembre, 
Già sei mesi prima, in 
tuttii grandi centri 
si tenevano vasteriu- 
nioni, dette conven- 
zioni, nelle quali si 
discutevano pubbli- 
camente le candida- 
ture alla presi 
oalla vicepres 
ei platforms ossia 
programmi dei can- 
didati. 

La guerra accanita 
che si facevano da 
dieci anni il partito 
democratico o Sudi- 
sta e il partito repub- 
blicano o Nordista 
che era al governo, 
s'inasprì naturalmen- 
te nell'ora in cui sta- 
Va per avere uno 
scioglimento definiti- 
vo. Non sarà inutile 
ricordare qui le cau- 
se e la natura di 
quella lotta, che fu 
la più disputata, la 
più accanita che siasi 
mai vista agli Stati 
Uniti. 

Dopo la guerra di 
secessione, due parti- 
ti si formarono nel 
campo degli Unionisti 
trionfanti. Gli uni, 

detti remwbicani, volevano trattare il Sud 
come vinto, e mantenere per molti anni con 
la forza gli Stati ribelli curvati sotto il giogo 
del Nord. Gli altri, detti democratici, deside- 
ravano di ricondurre sinceramente gli ex- 


| secessionisti all’ Unione, e inclinavano alla 
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dolcezza. Durante la presidenza di Johnston, | 
che prese il potere dopo la morte di Lincoln, 
vinse il secondo partito. Ma dopo la venuta | 
di Grant nel 1868, l'opinione degli inflessi- 
bili prevalse nei consigli del governo. Uno 
stormo d' avventurieri politici piombò nel | 
Sud; e mercè la disciplina elettorale dei ne- 
gri dei quali usufruivano le passioni e la 
credulità, quei carpel-baggers (1) riuscirono 
nella maggior parte dezli Stati a far nomi- 
nare legislature e governi a loro devoti, che 
si diedero tosto a tutti i capricci di una ti- 
rannia legale in apparenza. I risultati elet- 
torali furono impudentemente falsati: gli uo- 
mini di razza bianca furono quasi esclusiva 
arbitrari democratici 
andarono soggetti a mille vessazioni. Un modo 
di procedere così oppressivo diede luogo a più 
d'un conflitto sanguinoso, e il generale Grant 
mise più d'una volta l'esercito dalla parte dei 
provocatori: Inoltre una quantità di processi 
strepitosi rivelavano malversazioni inaudite in | 
tutti irami dell’amministrazione federale. L'in . | 
dulgenza del presidente pei concussionari, lo | 
zelo con cui egli velava i loro misfatti, l'odio 
col quale perseguitava gli agenti che avevano 
consegnato i colpevoli alla giustizia, erano 
tutte cose non meno scandalose dei processi | 
stessi. 

Gli abusi erano tanto evidenti che i candi- 
dati del partito repubblicano alla presidenza 
e.alla vicepresidenza riconoscevano altamente 
nei loro programmi l'urgenza di riforme ra- 
dicali. Il wenerale Grant aveva accarezzato 
per un momento il disegno di presentarsi per 
una terza presidenza, Niun articolo della Co- 
stituzione americana vieta formalmente il rin- 
novamento indefinito dei poteri del Presiden- 
te; ma la tradizione, fin dai tempi di Washington, 
non ammette che una sola rielezione. L'o- 
pinione pubblica si dichiarò talmeate contraria 
a un Zerzo termine (third term) che Grant 
non osò insistere. Il candidato repubblicano fu 
Hayes, il democratico Samuele 'lilden. Si conta- 
vano inoltrealcune candidature irregolari quella | 
per esempio ch'era messa innanzi dai parti- 
giani dell'emissione continua di carta-moneta. 
Questa questione della carta monetata o del- | 
l’inflation, come dicevasi, era una delle grandi 
questioni finanziarie degli Stati Uniti. 

La lotta fu viva. Il partito repubblicano non 
si fece scrupolo di adoprare tutto il potere 
amministrativo a vantaggio de' suoi campioni. 
Non si videro mai eccessi così sfrenati di can- 
didature ufficiali. I funzionari d' ogni. ordine 
furono costretti a contribuire alle spese del- 
l'elezione con una ritenuta obbligatoria del 
2 12 ./° sui loro stipendii. Ci andava infatti 
del loro posto, perchè non v'ha dubbio che 
se vincevano i democratici, il loro primo peri- 
siero, giusta un stume antico nella repub- 
blica americana, sarebbe stato di disfarsi di | 
tutta l'amministrazione, dall'agente più elevato | 
al più modesto, e di sostituirvi altre persone | 
di loro filucia. E si tratta nientemeno che | 
di 42,000 posti che sono vacanti ad ogni nuova 
presidenza ! È 

Una condotta tanto deplorabile, non con- 
trobilanciata che in minima parte dalla libertà 
assoluta della stampa e del diritto di riunione, 
non poteva certamente riuscire a buon fine. 
Presto si seppe chiedei 369 elettori, di cui com= 
ponevasi il collegio presidenziale, 184 erano fa- 
vorevoli al Tilden, candidato democratico, e 
166 all'Hayes, candidato repubblicano. I 19 suf- 
fragi appartenenti alla Florida, alla Carolina 


(1) Questa singolare denominazione ebbe origine da 
ciò, che quei politici affamati, sbareando negli Stati del 
Sud, nòn possedevano altro capitale che il loro sacco 
da viaggio (carpet-bay). Su questa razza di gente vedi 
l'ammirabile libro di Dixon: La Conquista Bianca, e le 
Lettere dagli Stati Uniti, di G. de Molinari. Queste ul- 
time si trovano integralmente nel nostro Album del- 
l'Esposizione di Filadelfia. 


| stretti sospetti di frode, e fa 
| tale 


del Sud e alla Luigiana restavano indecisi. La 
vittoria, caldamente disputata in codesti tre 
Stati, dipendeva da pochi voti fatti buoni o 
annullati, e ciascun partito la teneva per sè. 
È da osservarsi che al Tilden, il quale non 
aveva d’uopo che d'un solo suffragio per pos- 
sedere la maggioranza legale del collegio elet- 
torale, bastava per trionfare il voto di un solo 
dei tre Stati in lotta; all'Hayes invece erano 
necessari i voti di tutti tre. 

Per intendere la possibilità di questa ineer- 
tezza bisogna ricordarsi, che una delle lacune 
più gravi della Costituzione americana consi- 
ste nel difetto di una legislazione elettorale 
uniforme. Ciascuno Stato dell’ Unione regola 
a modo suo la forma della votazione e la ve- 


| rifica dei suffragi, senza che l'autorità federale 


abbia da mischiarsene. Ora, la Luigiana, la 
Florida e la Carolina del Sud avevano*legisla- 
ture e governi dominati dai carpet-baggers 
senza serupolo alcuno. Questi, non paghi 
ancora delle frodi notorie commesse nelle iscri- 
zioni elettorali, avevano composto i returning 
boards (uffici di verificazione) di individui tutti 
candidati repubblicani.1e/urnéng boards, inca- 
ricati di verificare i voti dello Stato, doveva- 
no, giusta il prescritto dalle stesse istituzioni 
locali, rigettare in ma i risultati dei di- 
re l'addizione to- 
tener conto alcuno dei distretti 
“apirete bene che costoro cercarono 


ni 
eliminati. 


di pigliare in fallo un numero di distretti rivali | 


sufficiente a rovesciare ln maggioranza a loro 
vantaggio. Ebbene, quelle decisioni, che si fe- 
cero aspettare per molte settimane, erano inap- 
pellabili. Nel Congresso antecedente v'era bensì 
un regolamento comune, un joîn/-r/e, che 
dava alla maggioranza di ciascuna Camera del 
Congresso il diritto di rigettare il voto d'uno 
Stato. Ma questo joîn/-rule era stato recente- 
mente rivocato dal Senato. 

I relurning-boards degli Stati du' biosi ri- 
lasciarono sfacciatamente dei certificati d'ele- 
zione a tutti gli elettori presidenziali del partito 
repubblicano. Non passò un solo democratico. 
Così la strettamaggioranza si trasportava dal 
Tilden all'Hayes, e Ta suprema gistratura 
del paese era impulentemente fatta il giuoco 
di una turba di politici sfacciati. I democra- 
tici, forti del loro buon dritto, e sostenuti 
dall'opinione, reclamarono tanto energicamente, 


gresso federale si videro obbligate di dare 
ascolto alle loro lagnanze. Ma le due Assem- 
blee, infendate ciascuna ad uno dei partiti 
vali, stentarono molto a mettersi d'accordo 
circa i provvedimenti da prendersi. Dopo lun- 
ghissime discussioni, si venne ad un compro- 
messo fra le parti; e fu nominato un Tribu- 
nale o Commissione speciale composta di 5 Rap- 
preseatanti, di 5 Senatori, e di 5 giudici della 
Corte suprema. Per tutto il mese di febbraio, 
fu una serie di sedute tumultuose della Com- 
missione dei 15, e «elle Camere unite. Si 
trattò un momento di venire a una tran- 
zione dando la presidenza a ‘Tilden de- 
mocratico e la vicepresidenza a Whgeler re- 
pubblicano. Ma alla fine, la commissione, con 
otto voti contro 7, attrib:i successivamente a 
Hayes, il candidato repubblicano, î voti .con- 
testati della Carolina del Sud, della Florida e 
della Luigiana, i tre Stati del Sud più erudel- 
mente trattati dai repubblicani. Il voto che 
diede il tracollo alla bilancia fu quello del 
giudice Bradley. 

Agli Stati Uniti corre già l'epigramma che 
per la prima volta la Repubblica ha un Pre- 
sidente nominato non dal popolo, non dalla 
Camera, ma dal sig. Bradley. È 

Lo scandalo è grave, i democratici hanno 
protestato solennemente; ma forse si chete- 
ranno, aspettando la rivincita legale fra quat- 
tro anni. Ai partiti politici non è difficile aspet- 
tare la loro volta:“ma avranno la stessa pa- 
zienza que’ paesi del Sul, se continuano ad 


x 


essere tiranneggiati e spogliati dal partito domi- 
nante? Quest' è il grande pericolo della situa- 
zione agli Stati Uniti. 


a) a 


Or è giusto conoscere chi sia il nuovo Pre- 
sidente. Il signor Rutherford B. Hayes è un 
avvocato, come il suo rivale, e nessuno sospet- 
tava in lui un grand' uomo politico. Il modo 
con cui il suo nome usci dalla convenzione di 
Cincinnati rassomiglia molto a quello con cui 
certi Papi oscuri sono inaspettatamente no- 
minati dai conclavi, in seguito a poco deco- 
rose trattative. Hayes ha 55 anni, essendo nato 
il 4 ottobre 1822 a Delaware nello Stato del- 
l’Ohio. Appena scoppiata la guerra di seces- 
sione nel 1861, lasciò i tribunali, e s'arrolò 
nei Volontari dell'Ohio, ove percorse tutti i gradi 
fino al generale di brigata. Nella battaglia di 
South-Mountain fu ferito gravemente al brac- 
cio, ma restò sino alla fine al suo reggimento. 

Dopo la guerra fu eletto deputato al Con- 
gresso, dove non si distinse affatto, e gover- 
natore dell'Ohio. 

Ora vedremo se saprà con una condotta sa- 
via e moderata far dimenticare il modo inde- 
gno con cui la sua nomina è seguita. Le sue 
prime parole dirette al Congresso sono ricche 
di promesse, 


SETTIMANA POLITICA. 


Col principio del marzo abbiamo avuto un 
ritorno ai rigori invernali e un ritorno alle 
inquietudini. Veramente, i fatti sono pacifici. 
Il 28, dì in cui scadeva l'armistizio, questo fu 
prolungato di 20 giorni col Montenegro, e colla 
Serbia fu firmato il trattato di pace. Il 1.° mar- 
zo, la Sckupcina straordinaria si riuni a Bel- 
grado, e dopo una seduta tumultuosa, presente 
il principe, approvò il trattato; e fu subito 
sciolta per evitare intemperanze. Le condizioni 
di pace sono molto larghe; la Serbia ritorna 
allo stato primitivo, e le truppe avranno per 
il 12 marzo sgomberato il territorio serbo, Di 
guarentigie non si parla nel trattato; bensi in 
una Nota speciale alla Porta, la Serbia s' ob- 
bligherà di non erigere nuove fortificazioni, di 
spiegare la bandiera turca accanto alla bandiera 
serbica, d'impedire la formazione di bande arma- 
te, di concedere agli israeliti l'uguaglianza civile 


a voce cosi alta, che le due Camere del Con- | © Politica. Quanto alla residenza d'un agente 


turco a Belgrado, la Porta v' ha rinunciato, e 
in contraccambio la Serbia ha rinunziato al 
possesso del piccolo Zwornick. 

I delegati montenegrini, che trattano a Co- 
stantinopoli, chiedono come rettifica di fron- 
tiera, non solo alcuni distretti lor tolti all’epoca 
delle ultime delimitazioni, ma eziandio Niksic, 


| Piva, e il porto di Spizza. Domandano ancora 


la libertà della navigazione del lago di Scu- 
tari e del fiume di Baiana, il rimpatrio dei ri- 
fugiati erzegovesi, un nuovo modus vivendi 
per le future relazioni tra la Turchia e il Mon- 
tenegro. Tutto ciò è molto; ma si crede che 
si accomoderanno, e ad ogni modo nessuno se 

ne inquieta. è 
anco scoppiata una insurrezione dei Mi- 
riditi, è per aria una degli Albanesi cui il fare 
dispotico di Dervish-pascià ha grandemente 
irritati. A Costantinopoli poi c'è il caos, e il 
Sultano, se non malato, mostra d'essere mezzo 
matto. Neppur di ciò il mondo s'occupa molto: 
l'attenzione è piuttosto rivolta al viaggio del 
gen, .Ignatieff. Questo celebre diplomatico ha 
fatto sapere che va a Londra per curarsi gli 
occhi, ma oltre all’incredulità che perseguita 
gli uomini politici relativamente alle loro ma- 
lattie, v'è la circostanza di fatto ch'egli non 
ha molta premura di consultare l'oculista in- 
glese. S'è fermato a Berlino, e il telegrafo 
annunzia i suoi frequenti colloqui col Bismark 
ecoll'Imperatore. E si fermerà anco a Parigi, 
prima di recarsi all’ ultima tappa del suo viag-, 
gio politico-oftalmico. I governi europei che 
non sapevano decidersi a rispondere alla cir- 
colare russa, hanno ora una buona scusa ad 
indugiare: aspettano le proposte di cui senz: 
dubbio è incaricato l' Ignatieff. pa 
td 
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Da noi continua l'Arcadia. La legge sulle 

compatibilità parlamentari ha dato luogo a 

olte vicende. Nel corso della discussione sono 

joccati i rattoppi in modo da farne sempre più 

in mostricino; e un deputato ministeriale, che 
s'è ricordato d'essere stato un uomo di spirito, 
ha canzonato la legge con un sonetto molto 
caratteristico (1). Tutto il primitivo progetto è 
stato trasformato, Nella Camera futura gl'im- 
piegati avrebbero dovuto non superare il nu- 
mero di 40 in tutto e per tutto; ma s'è de- 
liberato che siano 40, non computando per altro 
i ministri, nè i segretari generali, nè gli ultimi 
ex-ministri ed ex-segretari, nè i generali. Ciò 
fa tornare il numero di deputati-impiegati a 
quella settantina che sono stati sempre; e si 
scosta poco dai 102 che consentiva la legge e 
che non diede mai la pratica. Di professori e 
di magistrati oggi non ci possono stare che 13: 
colla nuova legge soli 10: grande riforma! E 
fra i magistrati, sono lasciati i consiglieri d'ap- 
pello che si voleva escludere. 

Un emendamento ha escluso i consoli esteri, 
ed è giusto; un altro escluse i preti, e ciò 
parve enorme agli stessi ministri che votarono 
contro. Gioberti, Passaglia, Ugdulena, non po- 
trebbero più essere deputati 

In compenso sono ammessi nominatamente 
il ministro della Casa del Re, l'ajutante gene- 
role del Re, il grancancelliere dell'Ordine Mau- 
riziano, e l'avvocato generale fiscale. Ciò è ge- 
neroso da parte di una Camera che si dice de- 
mocratica; ma prima di tutto bisogna servire 
gli amici, che sono oggi il Correnti e il Man- 
tellini, e potrà esser domani lo stesso Nicotera. 

Un'altra incongruenza è stata questa. La 
Commissione, escludendo dalla Camera tutto il 
personale delle Società sussidiate dallo Stato, 
né escludeva anco gli avvocati e i procura- 
tori. Il ministero fece limitare l'esclusione a 
quegli avvocati e procuratori che hanno dalle 
Società emolumenti fissi. La burletta era evi- 
dente, e la Commissione indignata dimise, 
ma il giorno dopo pensò bene di ritirar le di- 
missioni, 

Il Bertani, stanco di questa commedia, vo- 
leva stabilire con un ordine del giorno, che la 
legge sulle incompatibilità andrebbe in vigore 
con la nuova legge elettorale; ma il Nicotera 
S'inalberò dicendo che bisognava aver fiducia 
nelle promesse del ministero, e volle un voto 
di fiducia con l'appello nominale. La destra 
dichiarò che votava contro la mozione Ber- 
tani, ma senza aver la menoma fiducia nel 
gabinetto .Così questa non ebbe il 2 marzo che 
soli 15 voti contrarj, — l'estrema sinis ra, e 
199 favorevoli. Ma il giorno dopo, dovendosi 
votare tutta la legge, i contrarj salirono a 126. 
La legge passò con 170 voti. 

Subito dopo è cominciata la discussione non 
meno accademica e non meno lunga dell’ istru- 
zione obbligatoria. Basti dire che il progetto di 
legge dispone che per ogni 800 0 1000 abi- 
tanti vi sia una scuola; e in teoria la cosa 
“ giustissima; ma chi darà ai Comuni i mezzi 

inanziarj per farlo? 

Il Senato votò il 2 la legge sui conlitti d'at- 
tribuzione con 74 voti contro 51, Anche qui l'op- 
Rosizione è ragguardevole, benchè si trattasse 
di una legge op) 
portante del 
Îl conte Cant 
Nicote, 
diretu 


, e, non essendogli riescito, at- 
ressioni e mostrò la massima 


{11 sonetto è di Ferdinando Martini, noto nel mondo 
eiterario sotto il nome di Fantasio. Merita essere con- 
Servato; almeno in nota: i 
Visto ch'è un danno torre i magistrati 
Dall’aure quete delle quete sale; 
Visto che in Parlamento gli avvocati 
Posson far qualche cosa estralegale; 
Visto che i professor son destinati 
0a al labgsatòrio 0 all'ospedale; 
Visto ch'è,meglio lasciare ai soldati 
Il Toro colonnello 0 il generale; 
Visto che non vogliam gente d'aftari 
Pericolosa, e non vogliamo preti 
E nemmeno ingegneri o militari: 
Propongo io che l'Assemblea decreti 
ca Corpo elettoral subito impari 
si eleggano solo analfabeti. 


è, 


deferenza verso il suo predecessore. Il Cantelli 
fece una difesa luminosa della sua condotta 
e della sua vita politica; e vedendo che il 
Senato lo approvava con calore, e che il mi- 
nistro era così dimesso, fu pago di questa sod- 
disfazione, e non prop nessun voto. 

Grande impressione fecero pure le elezioni 
di domenica scorsa. Il Bonghi fu rieletto a Co- 
negliano di primo acchito ; e ciò che sorprese 
di più, è che a Bergamo lo Spaventa, combat- 
tuto aspramente dal ministero, riusci in bal- 
lotaggio con la grande prevalenza di 140 voti 
sopra il suo avversario, che è persona del 
luogo e stimata anco dagli avversarj. La sua 
elezione può dirsi assicurata. 

n : 

La crisi ministeriale che durava da un pezzo 
in Ungheria fu risoluta col ritorno dell’antico 
ministero, presieduto dal Tisza. Gli ungheresi 
compresero il pericolo che v'era a rimettere 
in questione il sistema dualista, e si ra segnano 
a rinnovare per altri dieci anni il Compromesso 
con poche modificazioni. Riguardo alla questio- 
ne della Banca ch'era la più grave, si acconten- 
tano che la Banca sia unica a patto che i 
governatori sian due. 

A Bukarest il ministro delle finanze, Sturdza, 
si è dimesso, dopo che la Camera respinse i 
suoi progetti che il Senato avea approvati. 

Cangiamento di ministero in Portogallo. 
D'Avila è il nuovo presidente del consiglio. 

uu 

Dell' elezione del presidente degli Stati Uniti, 
discorriamo a lungo più sopra. Qui, come cu- 
riosità, annoteremo che, mentre la nostra 
Camera ha aumentato le incompatibilità par- 
lamentari, la Camera americana ha abolito 
tutte quelle che esistevano. Chi è più demo- 
cratico ? 

(8 marzo) 


NECROLOGIO. 


— Il maestro Costantino Dall'Argine, m. a Milano 
il 1.° marzo, Non aveva ancora trentacinque anni... Egli 
era nato a Parma nel 12 maggio del 1842. Suo padre 
era valente maestro di cappella nel Duomo di Purma 
e fu il primo suo maestro di musica, Ma quando il 
padre mori d'un insulto apoplettico, che lo colpi men- 
tre era in chiesa, Costantino fu educato all'arte dal 
maestro Rusca, ch'era pure nativo di Parma, e che 
adesso vive ancora a Busseto. Da Busseto il Dall'Argine 
cominciò a far la vita varia e vagubonda dell'artista. 
Viaggiò più volte tutta l'Italia, andò in America e si 
fermò qualche tempo nella Spagna. Fu tra le belle 
spagnuole ch'egli si avvelenò la vita! Però a Valenza 
scelse moglie e fin d'allora avea giurato di cominciare 
ad amare l'ordine. Dal suo matrimonio ebbe due bam- 
bini, che amava tanto è che ora lascia in miseria. Il 
povero Costantino avrebbe potuto emulare e forse vin- 
cere il Giorza, che ora è in America; invece non acca- 
rezzò mai i suoi lavori. Scrisse sempre in fretta, ab- 
borraceiò non senza lasciar intravedere, in certi lampi 
d’ ingegno, l'artista schietto e talvolta originale, Scrisse 
cinquantasei balli, un'infinità di messe e cinque opere: 
i due Orsi su libretto del Ghislanzoni, il famoso Bar- 
biere di Siviglia che fu rappresentato due sole volte a 
Bologna e ch'egli scrisse non per vincere Rossini, ma 
per un capriccio, per una bizzarria d'artista; l'Isola 
degli orsi, Martino Gil ed il Ite Nala, il cui soggetto 
è tolto dal poemetto dello stesso nome, del Deguberna- 
tis. Le ultime due sono inedite, e lasciò pare inediti 
molti pezzi di ballo. La musica dei suoi balli gli era 
pagata trecento o quattrocento lire. Il suo Brdma non 
arrivò alle mille lire!... Gli si diceva : voi scrivete tanto 
presto la vostra musica !— L'opera Idue orsi la scrisse 
infatti in dodici giorni. 

E mentre la musica det Loreley è del Nerone è la 
sola che salvi quest’ anno l'impresa della Scala, il po- 
vero maestro aveva un funerale di terza classe, e si fa 
una colletta a favore della sùa famiglia. 

— Samuele Salomone Olper, m. il 14 febbraio a To- 
rino, dove era rabbino maggiore della Comunità israeli- 
tica, ebbe qualche grido durante la Repubblica di Ve- 
nezia del 48-49, Egli abbracciò in piazza il prete Ugo Bas- 

fu deputato all'Assemblea, scrisse il giornale Fatti e 
parole con Modena, Dall'Ongaro, Vallussi e Vollo, e fu 
lui che propose la celebre mozione di Venezia che re- 
sisterà ad ogni costo. Era nato a Rovigo nel 1811. 

— Giuseppe Beghelli, m. a Torino il mese scorso, fu 
pubblicista repubblicano, non senza talento, Ebbe il 
torto di infangarsi nei peggiori libelli, per cui fu spesso 
arrestato, anche sotto il presente ministero democra- 
tico. Pubblicò una Storia della Repubblica Romana 


| del 49, che ci dicono non essere pi ì merito. 


CONVERSAZIONE. 


Leggere! — Si fa presto a dirlo, — ma a 
farlo? 

Pare un assurdo, ma pure è vero. — Lo 
scrivere è il miglior modo per disimparare a 
leggere. 

Chi ha il tempo di leggere? — I privile- 
giati, che potrebbero....se volessero — ma che 
viceversa non vogliono, appunto perchè pos- 
sono — e forse vorrebbero se, come noi, non 
potessero. 

Ma noi, trascinati nel vortice della vita di 
tutti i giorni, obbligati a riprendere ogni mat- 
tina la stessa corsa vertiginosa per non fer- 
marci che quando i muscoli, a notte alta, si 
rifiutano di proseguirla.... noi, i libri dobbiamo 
contentarci di prenderli in' mano, di guardarli 
di fondere, per così dire, nel nostro pensiero il 
titolo, il nome dell'autore, e quello dell'editore 
— traendo da questi tre dati l'oroscopo della 
loro vita, della loro morte, della loro fortuna 
— come fanno gli zingari con le mani dei 
credenzoni. 

Sicuro! noì critici, più o meno patentati, non 
si ha più il tempo di fare la critica letteraria 
— dobbiamo contentarci di fare della chiro- 

a bibliografica. 
lei, gentile lettrice, come fanno i segugi 
avvezzati alla ricerca degli odorosi tartufi? 

Corrono — annusano — annaspano — finchè 
ad un tratto si fermano — raspano in fretta 
una zolla... e tornano a correre e ad annusare. 

Il padrone, che viene dietro, tro quelle ra- 
spature frettolose, fruga la zolla, e scopre la 
pianta ghiotta e provocante. 

Noi pure, segugi del giornalismo, abbiamo 
appena il tempo di dare quelle raspature rive- 
latrii senza occuparci neppure di sapere se 
vi è dietro di noi chi di quella rivelazione 
tragga profitto e raccolga il tartufo. 

E intanto i libri ci si accatastano sul tavolo, 
sullo scrittojo, sul leggio — ingialliscono, s'im- 
polverano, si-cristallizzano, come le vecchie 
pulzelle, in una verginità coatta e malsana. 

Di tanto in tanto, in uno di quei rari mo- 
menti in cui la tormenta quotidiana ci dà un 
po' di sosta, ci accade di gettare uno sguardo 
languido, malinconico su quella catasta di libri 
— e talvolta avviene che uno di essi ci at- 
trae con una certa aria di candore virginale 
che trapela attraverso le rughe del tempo — 
con un certo sorriso, che non ha ancora 
perduto tutte le seduzioni, tutti i lampi, della 
prima giovinezza — e allora non si può a 
meno di pensare, come di qualcuna di quelle 
vergini ritardatarie: Eppure è stata giovane! 
eppure è stata bella! — eppure ha amato forse, 
e ha saputo amare, e meritava di essere amata! 
Chi sa quanti tesori d'affetto rimasero inesplo- 
rati e infecondi là dentro! — Peccato non 
averla conosciuta a tempo. — Adesso... — oh! 
adesso chi si arrischia alla postuma esplora- 
zione? 

E se ne prova come un senso di compassione 
e di rimorso — quasi fossimo responsabili noi 
pure di quella giovinezza sfiorita e sfrondata, 
di quel foco di amatività, consumato indarno 
sotto lo stajo. 

E allora, spinti dall'impulso di quel rimorso, 
si prende in mano uno di quei libri, quello che 
ha meno grinze sulla fisonomia — se ne guarda 
la tinta della copertina — e, se quella tinta 
seduce, può darsi anche che se ne sfogli 
Î qualche pagina distrattamente, che se ne ta- 
| gli qualche foglio, scorrendo un periodo di 
| qua e un periodo di là, — che si dia un’oc- 
| chiata all'indice, — una scorsa alle ultime 
righe. — Ma tutto finisce li — poi lo si chiu- 
de, lo si butta sul tavolo... — e si ha per 
giunta il sangue freddo, — se alcuno ce ne 
| domanda, di rispondere senza impallidire di 
averlo letto. 


LIPALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


COSTANTINOPOLI. — ARRIVO DEL 


Plataw altissimus, Agass, di Bolca 


DI Borca Di PALME DEL VICENTINO. 


| 


$ 


pre 


pietas rete 


aa 


150 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Mentre la verità vera è questa che in gior- 
nata non si legge più, neppure da quelli che 
, credono sul serio di leggere. — Si legicchia. 
Per fortuna in generale si scrive come si 
legge. 

Libretti, librettini, libercoli.... tanti.— Libri... 
pochini. La letteratura ha fatto come la scul- 
tura — si è data alla chincaglieria — statuette 
per caminiere, per pendole, per le piccole e/a- 
gres dei piccoli gabinetti delle piccole dame 
e dei più piccoli Mecenati. 

Le grandi statue della grande statuaria ci 
spaventano con la loro mole. — Così dei libri. 
— Se domani uscissero nuovi I Promessi 
sposi, il Marco Visconti, l'Assedio di Firen- 

la nuovagenerazione, affrettata, affaccen- 
data, li troverebbe troppo lunghi, e sclamerebbe, 
come ha detto del S#s/0 V di Luigi Capranica: 
due volumi di quella mole! come si fa a leg- 
gerli? 

Eppure quel romanzo è un vero libro di un vero 
autore — unlibro colto di uno scrittore colto — 
che per giunta è anche uno scrittore di forti 
e audaci convincimenti, se ‘osa fare il romanzo 
storico dalla robusta muscolatura, dal largo 
torace, dal collo erculeo, dal temperamento 
sanguigno, in un'epoca in cui, in fatto di let- 
teratura come in fatto d'arte, si è tornati alla 
moda del medioevo, di avere un nano per me- 
nestrello, e un gobbo per buffone, e i nani e 
i gobbi fanno fortuna. 

Questo .S7s70 Y col suo passo maestoso , la 
sua statura Michelangiolesca, la sua membra- 
tura scultoria , solo a vederlo fra tutto quel 
corteo di novellette isteriche, di raccontini 
linfatici, di romanzetti anemici, che gli fa 
corona, pare proprio un uomo di un'altra 
generazione — di quella generazione ché por- 
tava la pesante armatura di ferro, senza sen- 
tirne quel tanto di peso che fanno a noi le 
nostre pelliccie. 

E come il Socrale del povero Magni resta là 
fra le statuettine della moda impavido, 
solenne e colossale... a testimoniare che si'sa, 
o almeno che si è saputo, fare ancora la 
grande scultura in Italia, 

Un romanzo storico — un vero romanzo al- 
l'antica, dal taglio grandioso, accurato nelle ri- 
cerche, dotto senza pedanterie, dalle linee sem- 
plici ma larghe, dal disegno severo, dalle tinte 
tizianesche... — come è il Sisto V— che com- 
paja di quando in quando nella letteratura 
arrembata, slombata infrollita del giorno, a 
mostrare la solidità di quei che Gallina chiama 
nel suo efficace dialetto veneziano: Teléri veci 
— serve a conservare per l'avvenire le tradi- 
zioni della grande arte.... — e se non è più alla 
moda del giorno è sempre a quella del tempo. 

È però uno di quei libri che non si possono 
legicchiare — ma che bisogna leggere — e 
leggere, per leggerlo — non per distrarre la 
noja monotona e rumorosa di un viaggio in 
ferrovia, o per eccitare i languori e ajutare i 
torpori digestivi degli stomachi deboli — bi- 
sogna leggerlo come si leggeva una volta, 
quando si sapeva scriverne, perchè si sapeva 
leggerli, e viceversa si sapeva leggerli perchè 
si sapeva scriverne. 

Lei certo mi chiederà, gentile lettrice, come, 
dopo la. confessione con cui ho principiato, 
possa ora avere le pretesa di darle ad inten- 
dere di ‘aver letto .il Sisto V.... come va letto. 

La spiegazione è facile — fui malato. 

Le malattie, lunghe ‘o corte, serie o semi- 
serie, classiche come le semplici e chiare ma- 
lattie d'una volta, o romantiche come le va- 
porose e indefinite malattie della epòca nostra, 
hanno tutte un lato buono — la convalescenza. 

Quando siete stati al limitare della fossa, 0 
avete creduto di esservi o' avete pensato che 

potevate andarci, e invece di fare il peggior 
passo Ghe è quello dell’'uscio, siete tornati 
addietro, in quel primo riaffacciarvi alla vita, 
in quel punto di sosta fra i due voltoni, interno 
ed esterno, della barriera.che separa l'ignoto 


dal noto, sentite che di questa esistenza, per 
travagliata e tribolata che sia, si pensa in 
realtà assai meglio che non se ne parli — e 
il cielo, per grigio che sia, trova pur sempre 
un raggio di luce perla candida rimboccatura 
del vostro letto — raggio che si riflette su 
tutto ciò che vi attornia. 

I giorni della convalescenza sono per l'a- 
nimo del malato ciò che la indulgenza plena- 
ria è per quello dei credenti — un tonico, un 
cordiale, un calmante, che lo riempie -di sere- 
nità e di pace. 

Il vostro letto e la vostra poltrona. diven- 
tano un luogo d'asilo — e ne approfittate per 
isbarrarne l'uscio in faccia ai fastidi ordinari 
e straordinari della vita quotidiana — e quel- 
l’averla così sbarazzata da tutti gli sterpi, da 
tutti i ciottoli che la-rendono difficile, quell’es- 
servi messo a coperto dai colpi di vento che vi 
fanno correre e v'incalzano a tergo... vi crea 
la dolce illusione, di essere voi il padrone, 
voi il guidatore, voi il domatore della vostra 
vita, e non questa di voi — e, cullandovi in 
tale lusinga, fate per l'avvenire i più bei pro- 
positi del mendo. 

Fra questi propositi ve n'è uno che gio- 
conda i'‘primi giorni d'ogni mia convalescen- 
za, — quello di poter leggere — ma leggere 
a modo, e a modo mio — scegliendo i miei 
libri, ei miei autori. 

Di mano in mano che la convalescenza. a- 
vanza, quella illusione, che il primo di ha una 
fisonomia e dei contorni ben definiti, li. va 
un po' per volta perdendo. — Ad ogni picchio 
che la vita reale dà all'uscio della camera del 
convalescente, la dolce illusione si fasempre più 
diafana, sempre più aerea, sempre più incorporea 
— sinchè quando la vita reale spalanca la porta, 
accade di quella fantasia ciò che accade alle 
figure della lanterna magica quando aprite le 
finestre alla luce — ché invano ne cercate la 
traccia sulla bianca parete delle memorie. 

Nei primi due o tre giorni di questa mia ul- 
tima convalescenza ho divorato tutti i libri 
che mi son capitati fra mano. 

Il primo itatore che venne a rallegrarsi 
meco della ricuperata salute fu Sisto V — il 
secondo fù Lucifero, — un romanzo storico — 
ed un poema, — un papa e un angelo caduto. 
Via! confessiamolo — non sono visite che ca- 
pitino tutti i giorni! 

Un poema in quindici canti — chedalla guerra 
dei Titani arriva a Sedan — che ti fa sfilare 
dinanzi, Socrate, Focione, Leone X » Lutero, 
Bismark, e la signora Emilia Peruzzi col suo 
sinedrio letterario e professorale — che svela 
i misteri degli isterisni ascetici di Santa Ca- 
terina e di Santa Cecilia — e predice le vi- 
sioni delle ultime ore di Pio IX — non può 
portare in fronte altro titolo che quello di 
Lucifero. — Bisogna essere Lucifero per idearlo, 
per osarlo, per tentarlo — e un po' anche Lu- 
cifero per pubblicarlo. — Mi perdonino il si- 
gnor Mario Rapisardi, e l’ editore signor Ot- 
tino della Casa Brigola. 

Lucifero! — Cospettot — Ella si figura 
qualche cosa di grande, di terribile, di sfol- 
gorante. — Niente affatto — il Lueifero del 
signor Rapisardi si è fatto così completamente 
uomo che della sua natura fantastica non 
conserva più traccia, — L'angelo perdùto di- 
venta un Eroe, come lo chiama il suo can- 
tore —-ma un Eroe del giorno, — Eroe di 
rettorica che si diverte, come il nostro ‘buon 
amico Ferdinando Fontana, a cogliere ogni 
occasione, — quella di un convito, come quella 
di un funerale — per farci sapere che non crede 
nella immortalità dell'anima e che crede nei 
cavoli e nelle rape dell’ umana metempsicosi. 
— Dottoreggia di tutto — fa della filosofia e 
della satira, l'una e l’altra di color verde, il co- 
lor della bile — ha l'itterizia, l'ipocondria — e 
tutte le malattie attaccaticce del giorno — e 
crede di uccidere Dio, il gran ranno, come lo 
chiama, del mondo, sputandogli in faccia quat- 


tro frasi biliose di un’ materialismo conven- 
zionale: 5 

È uno strano libro in cui l'ingegno trabocga 
da tutti i pori, ma che nel leggerlo vi disgh- 
sta, e dopo letto vi lascia la bocca attossicafa. 

Appartiene a quella letteratura Erostratipa 
ch'è in voga ai dì nostri — letteratura cl le, 
come i bisbetici della commedia, sfoga su tutti 
il malumore e l'uggia de' stoi acciacchi, 

E difatti ove l'ingegno dell'autore si rivela 
in tutta la sua potenza è appunto là ove la 
satira prevale sull'epopea. 

La satira nel poema del Rapisardi è acre, 
mordace, talvolta brutale, sempre personale , 


ma sempre robusta. — Come tutte le sa- 
tire personali, non ti fa sorridere — ti fn 
ghignare — e quel ghigno che, senza la no- 


stra complicità morale, ci strappa dal labbro, 
non sappiamo e non vogliamo perdonarlo al- 
l’autore a lettura finita. 

Questo Lucifero che attraversa i secoli ed 
il mondo per recare, come si vanta 


+2 l’uom salute e morte a Dio. 


e poi si ferma a Firenze per fare una visita al 
cenacolo di Sora Emilia, e sferzare a sangue 
il De Gubernatis, il Ferrigni, l'Aleardi, il 'Ta- 
barrini, ecc., ecc., ece., — questo Lucifero non 
è che un piccolo uomo dei nostri piccoli tempi 
con tutte le loro piccole passioncelle — e 
quando vanta l'origine eccelsa, la provenien- 
‘a celeste, e la meta terribile.... corre il pe- 
ricolo di farsi processare per indebita appro- 
priazione di titoli nobiliari. 

Certo in quella satira il verso scotta, abbru- 
cia, come il ferro rovente + la carne del pa- 
ziente stride sotto di esso, le vesciche si sol- 
levano e si gonfiano — ma la satira sbu- 
giarda l'epopea — e non potete a meno di 
credere che quel Lucifero, venuto al mondo 
con sì gran chiasso per uccidere Iddio, non 
abbia in realtà altro scopo, che la piccola 
vendetta pettegola di quel canto undecimo. 

Preso a sè, staccato dal libro, portato 
fuor dal concetto filosofico che ostenta con 
gran tracotanza — preso come satira mo- 
derna, come quadretto di genere.... non v'è 
dubbio ch' è pennelleggiato da maestro, che 
qualcuna delle macchiette pare viva, tanta 
è la sicurezza del tocco che l'ha colta nella 
vita reale e l'ha fermata sulla tela. 

Peccato che sul più. bello —-ove appunto le 
tinte son più vivaci, ove più fî pare di ve- 
dere scorrere il sangue nelle vene maestrevol- 
mente dipinte e rendere palpitanti le carni 
proprio là.... un largo sprazzo viscido di livore, 
venga a deturpare con immonde-«ehiazze il di- 
segno, 

E di queste chia verdastre ne trovi nel 
ritratto di Macrino — è filologico mostro 
— in quello del commentatore di Dante, il 
rubizzo e pettoruto Morone — e molto più 
in quello del giornalista Delio e in quello del 
gangetico Assalonne — sulle cui groppe ra- 
chitiche ondeggia arruffata 


La popolosa zazzerà, nemica 
Di baveri non unti e di severi 
Pettini... ... 


ea cui 


a mala pena entro il rapato 
Abito puéril movesi îl petto 
Stento, © gli attratti gomiti. 


E sono appunto quelle chiazze verdastre che 
mi fanno passare la matta voglia che io aveva, 
gentile lettrice, di presentarle qualcuno di quei 
ritratti, che, senza quelle macchie, sarebbero 
pure tanto rassomiglianti ! 

Ma ve n'è uno che le voglio mostrare 
perchè è quello di un poeta su cui abbiamo 
tante volte ed a lungo assai disputato. 

Vo' vedere se lo riconosce. — 
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Eccole il brano del Rapisardi. 


Fra cotanta luce 
Non splende Olimpio ancor, colui non splende, 
Che, la fiera spregiando arte dei padri, 
Che tutta chiusa nel vergineo peplo 
Rigida custodia lare di Vesta, 
Una discinta Maddalena adduce 
A susurrar detti svogliati e strani 
Per le tiepide alcove, 0 a tesser balli 
Vertiginosi fra le nubi, e un'onda 
Versar quinci di nenie e di sbadigli 
Sopra a le folleggianti anime umane. 
Ecco, ei viene, ei risplende. Altero e bello 
Ne la modestia sua, con misurato 
Passo s'inoltra; e, benchè svelto e lieve 
Scivoli sovra i piè, pur non sostenne 
L'arguto calzolar, ch' ei non proceda 
Senza un qualche rumor; però ch'ei volle + 
Sotto al tornito stivaletto, a cui 
Ròdope stessa invidierebbe, un nido 
Porre di erepitanti e sericchiolanti 
Genì, che possan dire anco ai lontani: 
Ecco il nume, adorate! In simil guisa 
Da l'Olimpo al boscoso Ida venia 
ll saturnio signor, quando a l’incontro 
Dolce ridente gli schiudea le biaccia 
La placata consorte, e sotto al passo 
Gli stridean le selvagge aquile e il fascio 
Dei serpeggianti folgori. A la soglia 
Fermasi un tratto; la sottil mazzetta 
Palleggia, ed il sereno occhio d’intorno 
Muove in cerca di lei, vergine o sposa, 
Donna o dea, ch'ai suoi lauri un qualche intrecci 
Gentil flor di pensiero, e stilli unguenti 
Sopra le nevi del ben culto crine. 
Bice è là, che l’attende: ecco, si spicca 
Dal picciol erocchio de le sue compagne, 
E gli muove d'incontrò e gli confida 
Nel morbido candor del niveo guanto 
La voluttà d'una manina ignuda. 
O felice costei tre volte e quattro, 
Che con l’agreo balenar d'un casto 
Languidissimo sguardo, 0 co '1 profumo 
D'un sospir ventilato, în su la cima 
Del piumato ventaglio, apresi il varco, 
Non agevole invero, ai luminosi 
Estri di tanto vate! 


Come non lo canosce? — Non le par di ve- 
derlo entrare da quella porta, e accostarsi à 
lei, e stringerle la mano?.... — Può avere an- 
cora dei dubbj sulla. sua identità? Glieli dis- 
siperò io. 

Ecco: egli, pregato, supplicato come un Nume, 
concede la grazia di declamare una sua poesia e 


Come soglion d'intorno a un iridata 
Bolla,-che con sottil flato da l'alto 
Del suo balcone il fanciullino espresse, 
Correre ed affollarsi e spiccar salti 
O irrequieti monelli; e mentre incerta 
Pende quella su l'aère, è al Sol si pinge 
Di tremuli colori, impazienti 
Lanciano i berrettini, e fanno a gara 
A chi primo l’aggiunga; in simil guisa 
Corsero tutte, e s’attruppàr d’intorno 
AI tonante cantor, damine e spose, 


Ed ora! ascoltiamo ‘la sua poesia... — Al 
frasario, alla cadenza del verso, — conoscerà 
Subito il poeta. — Attenti! egli legge. 


— Egli ed ella eran due! Qual fulminato 
Arcangelo snperbo, orribilmente 
Mugghiava per la torva aere sanguigna 
Un moribondo temporal. Dai mesti 
Pertugi de la terra ad uno ad uno, 
Siccome frati eh’ escon salmeggiando 
Da le pallide celle, uscino i funghi 
Annusando l'autunno; e, co’ 1 volubile 
Mappamondo a le spalle, in simiglianza 
Di pellegrini piccio etti Atlanti, 

Le bavose lumache ardian mostrarsi 
Siiettando la corna, Essi eran soli! 


Eran soli a mirar le rubiconde 
Agonie d'un tramonto. A passi lenti, 
Per la morte del Sol vestita a bruno, 
La sonnambula Notte discenden 

Pe' gradini de letra, e mille e mille 
Angeletti lumaj davan la luce 

Ai fanali del ciel, Sotto i g 
Rami d'un eucalipto, immenso figlio 

De l’australiche selve, in su le barbe 

Dei vellutati muschi e dei licheni 

La giovinetta si assidea, struggendo 

Le delicate fibre a gli otricelli 

Del monocotilèdone embrione 

D'una dioica pandanea. Le braccia 

Distese Arrigo, sospirò, fu sun! 

0 poverella ardita, o mendicante 

Regina, o musa mia, sorgi dai tuoi 
Papaverici sonni, e dimmi quanta 

Febbre di voluttà bruciava i petti 

Di quei lieti accoppiati, e i lampi e i tuoni 
Dei sorrisi e dei buci e la battaglia 

Degli eccitati muscoli ! 


Ah! lo ha riconosciuto — non fosse altro alla 
botanica poetica che l'autore ha l'abitudine di 
inaffiare coi suoi versi peraverne sempre pronto 
il mazzolino da infilare all'occhiello dell'abito 
— Si — questa è proprio una poesia d'Aleardi.. 

È strano — l'Aleardi è tornato di moda. — 
Ai suoi giovani anni era di moda, nelle donne 
come negli uomini, l'essere in perenne adora- 
zione, davanti a lui. Il buon genere prescri- 
veva di sapere a memoria tutte le /elere e 
Maria, e di citarne un brano due volte al 
giorno. 

Non vi fu poeta più fortunato di lui — non 
ebbe critici, non ebbe nemici — e per giunta 
ebbe una quantità di sorezle sparse per tutto 
il mondo, 

Perchè Aleardi oltre l'applicazione della ho- 
tanica alla poesia, ha inventato una specie di 
fraternità artistica femminina, esclusivamente 
a proprio uso e consumo. 

Vi furono dei poeti ch'ebbero delle amiche 
più o meno ideali — degli altri che ebbero 
delle azziere — Aleardi ebbe delle sorte... tutte 
femmine, che s' intende. 

Adesso che è senatore... e che forse medita 
amaramente sulla origine etimologica di que- 
sto suo grado, è venuto «di moda invidiargli 
la fama che già comincia ad avvizzire, la 
fortuna che si riposa, le soyezte che non ser- 
vono più neppure a ‘far rima con bezle. 

È di moda negar l'Aleardi — negarlo troppo 
per vendicarsi che a' suoi giorni fu troppo 
affermato e creduto. — Bella giustizia! 

Mi è capitato sul letto un libro di quello 
scompigliato ingegno ch'è Vittorio Imbriani 
— un libro che ha un titolo scompigliato 
come l'autore: Fame usurpate (1). 

Sono quattro s/udé in cui si vede un uomo 
d'ingegno corrodersi il fegato ed il ‘cervello 
‘per arruffare cavilli e sofismi onde provare 
che Aleardi è poco più di un cretino, Zanella 
un pretucolo annacquato, Maffei un tradut- 
tore traditore — e il Fs! di Goethe un ca- 
polavoro sbagliato. 

L'opera ingrata, spietata, vale essa tanta 
fatica? 

E l' Imbriani sente egli stesso che in questa 
opera di demolizione si scalda, si appassiona 
soverchiamente — e cerca giustifica 

E lo fa strampalatamente. — Egli difatti 
in una specie di lettera a Tommaso Gar, cui 
dedica in certo modo il suo studio sull'A- 
leardi, scrive quanto segue: 

« AI levita capitato in mezzo ad un sinedrio 
di crisomoscolatri e che si sa provvisto di 
saldi muscoli abduttori ed aduitori la sinderesi 
non concederebbe mai pace o tregua s'egli 
non iconoclastezgiasse un tantino. » 

Ecco tutto il segreto di questa letteratura 


cardo Marghieri, L, 4. 


(1) Napoli, presso Ri 


tconoctasta: far pompa dei propri muscoli ab- 
duttori ed aduttori — tenerlî in esercizio — 
iconoclasteggiaie pel gusto d' iconoclasteg- 
giare. — È una specie di furor morboso contro 
le immagini — una mania di rompere vetri 
e di rovesciar lampade. 

Ma siete ben sicuro voi di essere un /er/(4.... 
come presumete? Chi vi unse tale? — Ove 
sono i titoli vostri —la vostra consacrazione? 
— Voi che sentenziate dezle fame altrui senza 
una esitanza, senza una peritanza al mondo... 
siete voi ben sicuro che la vostra, nascente e 
contrastata, non sia assai più sua di quelle 
— antiche e consacrate dal voto generale — 
a cui vi abbarbicate come la gramigna al muro, 
per allargarne la crepa, e che pretendete can- 
cellare dandovi sopra una pennellata di fiele? 
Von avete mai pensato che in questo as- 
senso generale, concorde, di una intera nazione 
che proclama un poeta, e lo riconosce... vi 
può essere dell'esagerazione, dell'entusiasmo — 
ma non mai un tale errore di giudizio da spe- 
gnere affatto quel darQwne d'intelligenza tar- 
gito ai cretini, che, come voi dite, basta per 
riconoscere al lezzo che tramanda la cancre- 
na della nostra letteratura? 

Non vi passa mai per la mente che quando 
tutta una generazione acclama concorde un 
opéra d'arte come un »olavoro, conviene 
che in esso vi sieno pure bellezze così evi- 
denti che si rivelivo immediatamente al sen- 
timento delle ma: — e che l'opera vostra, 
di passarne al crogiuolo ogni periodo , ogni 
e per arrivare a questa conclusione che 
Goethe fu, almeno nel Fuust, un minchione — 
e che la sua fortuna è stata quella di trovare 
il mondo più muinehione di ui per unmirarto, 
è opera tanto inutite quanto sbagziata — assai 
più sbagliata del capolavoro che proclamate 
sbagliato? 

Qual è l'uomo che — do 
colo di ammirazione mondiale, abbia la teme- 
rità di scrivere e stampare con si eroica’ di- 
sinvoltura: giudicherò il Faust come va giu- 
dicato, e come non fu per anco giudicato? — 
Voi. —,Ma non vi è sorto, scrivendo quella 
arrogante parola, il dubbio che sorgerebbe a 
chiunque si mettesse a gridare ch'è notte, 
mentre tutti d'intorno a lui sostengono che 
è pieno mezzogiorno — quello cioè che il 
matto siate voi e non tutti gli altri? 

E poi — quando sarete ben riescito a pro- 
vare che Aleardi, Zanella, Maffei hanno seroe- 
cati il plauso dei contemporanei sciocchi — 
e che i posteri, della cui sentenza vi fate mat 
levadore, non sapranno neppure che abbiano 
esistito, che vantaggio ne avete ritratto? Quel- 
lo di farci parere ancora più poveri di quello 
che siamo. Bel gusto! 

E chi vi dice che i posteri l accettino que- 
sta vostra malleveria? Perchè dovrebbero ac- 
cettarla? Siete ben sicuro che essi sapranno 
che avete esistito? — La gramigna può far 
cadere il muro entro cui si è cacciata — ma 
non sopravvive alle sue rovine — i mattoni 
che ha sconnesso la schiacciano. 

Chi vi dice che i posteri, in di cui nome 
parlate, non abbiano tanto buon senso, quanto 
ne hanno i contemporanei sciocchi, come voi 
li chiamate, — e ch'essi pure di questa lette- 
ratura da Erostrati non tengano conto alcuno 
— per cui Aleardi, Zanella, Maffei, restino, 
come il Faust di Goethe, dopo il vostro libro, 
ciò ch' erano prima — coi loro difetti — e 
coi loro pregi — e tutto il vostro esercizio di 
muscoli abdultori e aduttori non riesca nep- 
pure a scrostare la loro fama? 

Se i muscoli li avete sani e poderosi dav- 
vero... mostratelo alla prova del fare. 

A quella del disfare bastano i muscoli di 
un manovale. 

7 marzo 1877. 


un me se- 
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LE NOSTRE INCISIONI 


IL GIUDIZIO UNIVERSALE. 


Poichè siamo in quaresima, vi diamo in 
questo numero una serie di disegni di circo- 
stanza, Il Giudizio Universale di Michelangelo 
Buonarroti ricorda le solennità della Cappella 
Sistina, che sono sospese dal 1870 in qua. L'al- 
tare consacrato alla celebrazione della messa 
ha il piccolo tabernacolo precisamente sotto 
quel dannato che al basso della composizione 
si curva colle mani sui ginocchi alla bocca 
dell'inferno. 

La violenza della gran composizione di Mi- 
chelangelo appare più frenetica nel silenzio e 
nel vuoto della Cappella’ Sistina, che sembra 
una gran sala da riunioni. Quel Cristo furi- 
bondo che alza la mano per picchiare i re- 
probi con un atto al quale non si lasciò tras- 
correre che una sola volta in sua vita, con- 
tro i mercanti nel tempio di Gerusalemme , 
non è, come molti credono, una novità di Mi- 
chelangelo; nella Pinacoteca di Siena esiste 
un Giudizio Universale del secolo XV nel 
quale il Cristo ha la stessa mossa, 

Un altro effetto faceva, invece, la stessa 
composizione nella circostanza delle solennità 
della Settimana Santa, e pareva messa li ap- 
posta per chiamare a penitenza col terrore 
delle minacciate pene, l'alta e privilegiata 
società che vi era ammessa. A quelle funzioni 
non si poteva assistere che in ‘abito di ceri- 
monia, rigorosamente nero per gli uomini e 
per le signore, o coll’uniforme di corte, 0 lo 
spadino diplomatico, o la veste talare dell'alta 
magistratura ; il sommo pontefice entrava 
nella cappella di Giulio II, preceduto dagli 
Svizzeri coperti dell’araldica livrea; un corteo 
episcopale , regale, guerriero gli faceva co- 
dazzo; e la vòlta echeggiava di canti reli- 
giosi e di voci che si potevan dire celesti, dal 
momento che non erano nè d'uomini nè di 
donne. 


LA PENITENTE. 


La Penitente del pittore tedesco W.Kossak 
(che abbiamo presentato nel numerò prece- 
dente), per l’accigliato parroco che sta dinanzi 
ha piuttosto l’aria d'un’impenitente indurita: 
"Troppe volte egli l’ha assolta, quella pecorella, 
troppe volte ha dato ascolto alle%ue promesse di 
ravvedimento! L' ha sempre vista ritornare più 
carica di prima, e più che mai lontana da quello 
stato di contrizione che spinse la Maddalena e 
santa Egiziaca nelle solitudini della Tebaider 

La gentile peccatrice non ha osato presen- 
tarsi al prete in chiesa; quel direttore spirituale 
dalle folte sopracciglia è di quelli che dal con- 
fessionale tempestano i peccatori alzando la 
voce, e facendo voltare i devoti che attendono. 
Essa ha preferito esporsi alla santa gragnuola 
a parte, in sacristia, ed ora è lì umile e com- 
punta ad aspettare la tempesta; ma quel giu- 
dice austero delle peccata, sta Zitto. I suoi 
sguardi son caduti sui ciuffi di capelli lasciati 
liberi sulla fronte; il brav uomo li fissa con 
sgomento, potrebbe credere allo stornello: 

Tu porti i ricciutelli fatti a nave, 

Ogni piccolo vento te'li move, 

Massimamente quello maestrale, 
ma egli sa che, da Eva în poi, ogni capriecio 
di donna move da Satana, e pensa che il de- 
monio, il quale nascosto nel frondeggio del 
pomo edenico insidiavà la nostra madre antica, 
s'è andato questa volta a hascondere proprio 
li tra quei bioccoletti scarmigliati, sottratti 
alla disciplina del'pettine, e*come i ciuffi dei 
bravi d'una volta portati sugli occhi. Arruf= 
fati con graziosa selvatichezza e seducente 
protervia, sembrano un aggrovigliamento di 
serpentelli diabolici, insidiatori delle anime; e 
per lui non v'ha dubbio se vi annidino o no 
i folletti briéconi che distolgono quella cara 
donnina dall'osservanza di certi comandamenti. 
Che il vecchio sacerdote stia attento! il de- 
monio ne ha anche pei santi’ delle .ghermi- 


è la parte selvaggia, spesso impraticabile, primi- 


nelle, massime quando si nascondè nei ricci 
d'una testa graziosa, e nelle-forme gentili 
d'una donnina elegante. 


Sì MARÒO, 


S. Marco di Venezia, colla grandiosità delle 
sue arcate, colla sua severa e imponente ric- 
chezza, colla varietà degli sfondi che inoro- 
ciandosi in tutti i sensi gli danno un'impronta 
di mistero, è più appropriato alla tragica 
grandiosità delle cerimonie religiose della qua- 
resima. I treni di Geremia acquistano potenza 
negli echi di quelle volte dorate, e nel per- 
dersi nell'oscurità dei ginecei. 

I profeti colossali che spiccano in mosaico 
sul fondo d'oro sembrano animarsi al racconto 
delle miserie di Gerusalemme, e unire la loro 
alla voce stentorea dei cantori; e quando l'ul- 
tima candela nella cerimonia delle tenebre è 
spenta, e le grandi lucerne di bronzo pendenti 
dalla vòlta mandano dei misteriosi riflessi dai* 
marmi anneriti dai secoli, il credente sente 
tutta la maestà di quelle solenni commemo- 
razioni, ed il profano ne comprende l'artistica 
potenza. 

La nostra incisione riproduce una veduta 
dell'interno della. celebre basilica dipinta?dal- 
l egregio prospettico Burlando già noto ai 
lettori dell'ILLUSTRAZIONE; 


UN MONUMENTO ALLA MINERVA, 


Fu detto da un critico d'arte, che sî potreb- 
bero scrivere e disegnare dei volumi sulla 
chiesa di Roma che si chinma volgarmente 
della Minerva. È Santa Maria sopra Minerva 
così chiamata perchè ha preso il posto di un 
tempio eretto da Pompeo alla vergine del Pa- 
ganesimo. Vi diamo in questo numero uno 
dei bellissimi monumenti che ornano quella 
chiesa. È la tomba del cardinal Ferrici morto 
nel 1478; sovr' essa è un bassorilievo squisito 
e ben conservato che rappresenta una Vergine 
tra due Angeli, e ch'è dovuto probabilmente a 
Benedetto da Majano. 


VIALE DI S. ROSSORE. 


Il viale disegnato dal nostro egregio Fasa- 
Notti, richiama le altre due incisioni dello 
stesso artista pubblicate nel Il volume dell'IL- 
LUSTRAZIONEy cioè Bocche d'Arno a pagina 64 
e il Tombolo a pag. 312. 

San Rossore è una celebre caccia reale; il 
Re Galantuomo che è anche il Re Cacciatore 
la predilige. Per chi da Livorno si reca a 
Pisa, essa vien dopo il Tombolo, dall'altra 
parte dell'Arno, e forma con questo una sola 
tenuta posta a cavallo del fiume. Il Tombolo ne 


tiva, quasi foresta vergine; San Rossore è la 
parte coltivata, ridotta dall’ arte, ingentilita, 
dove abhondano i pascoli e le mandre ovine, 
una specie di tenuta d'acclimazione di va- 
rietà e specie esotiche, fra le quali va notata 
quella deì cammelli che vi hanno fatto razza, 
I cammelli vi crescono mirabilmente e vi sono 
utilizzati. 


COSE TURCHE. 
Sul colpo» di Stato che rovesciò Midiat- 
pascià, la nostra rivista politica ha già par- 
lato. Riferitemo la nota che ci manda il nostro 


corrispondente coi relativi disegni che com- | 


paiono in questo numero: 


Fu il giorno 5 febbraio che il gran visir Midhat 
fu arrestato nél palazzo di Dolma-Baktscé. Quasi su: 
bito una mosca a vapore di prima classe »'avvicinò 
alla riva dalla parte del palazzo che fa angolo sulla 
piazza ix cui eyvi la gran porta d'ingresso: Midhat- 
pascià, accompagnato da Ibrahim-Agà, suo intendente; 
da Izzet-Agà, suo cuoco, e da due domestici, s’imbarcò 
su quel bastimento che lo condusse al Jacht Zsze4in,,) 
ancorato dirimpetto al palazzo. Tre barche dell'ammi- 
ragliato lo scortavano. 

Tosto sì sparse la nuova della sua disgrazia, e tutti 
s'affollavano &lla Sublime Porta per sapere il nome 
del successore di Midhat. Per molto tempo non si 
potè apprendere nulla di sicuro, e si andavano. fa- 


cendo le più strane congetture, quando finalmente si 
udirono musica 


di gente indirizzata al-palazzo di Governo, nel mezzo 
della quale scorgevasi Edhem-pascià a cavallo, eviden. 
temente il nuovo Gran Visir, accompagnato dallo Scek- 
ul-Islam. Edhem, arrivato alla Sublime Porta, scese da 
cavallo ed entrò nella gran sala, dove l'«hatt» del 
Sultano col quale era proclamata la caduta di Midhat 
e l'innalzamento di Edhem, u letto alla moltitudine 
ivi radunata, mentre l’Izzedin che faceva rotta verso 
il Mediterraneo era ancora in vista. 


OLIVIERO BIXIO. 


Nino Bixio e Alessandro Bixio erano due 
fratelli ; il primo restò italiano, il secondo di- 
venne francese. Quasi contemporaneamente i 
giornali anpunziavano le nozze di una figlia 
del nostro generale col maggiore Busatto, e 
la morte improvvisa, infelice, di un figlio di 
Alessandro, Oliviero Bixio. Però anche i Bixio 
francesi conservarono l'amore per l' Italia: e 
quest'Oliviero non avendo che 17 anni nel 1859, 
corse fra noi e s'arrolò nei bersaglieri. Fu no- 
minato capitano, divenne ufficiale d'ordinanza 
del re d'Italia; dopo la guerra si dimise. Spirito 
avventuroso, andò in America a prender parte 
alla guerra di secessione; e fece tutta la cam- 
pagna come ufficiale di cavalleria tra gli 
unionisti. 

Poi tornò in Francia a riprender Ja profes- 
sione d'ingegnere. Fu addetto come ispettore 
della Compagnia transatlantica, fece parecchie 
volte il giro del mondo per conto di quella 
compagnia. Il suo ritorno da uno di quei viaggi 
coincideva con la guerra franco-tedesca. Ei si 
arrolò subito qual semplice cacciatore a ca- 
vallo, e prese parte all'assedio di Metz. Ferito 
a Gravelotte, fu decorato della medaglia mili- 
tare, e dopo la resa della piazza fu spedito a 
Stettino d'onde gli riuscì di fuggire. Rientrato 
in Francia, fu nominato aiutante di campo 
del generale Billot, che lo fece nominare ca- 
valiere della Legione d'onore: 

L'anno scorso un altro spirito avventuroso, 
e mezzo italiano, il general Turr, lascia il suo 
posto nella Camera ungherese, vende la sua 
bella villa a Pallanza, e invidiando gli allori 
di Lesseps, intraprende il taglio dell’ istmo di 
Dari o di Panama, per congiungere l'Atlan- 
tico al Pacifico. Gli occorrono uomini d'intel- 
ligenza e d'energia provata. Sceglie fra i primi 
il nostro Oliviero, che sarà segretario e co- 
mandante in secondo della spedizione. Era par- 
tito nel decembre, e già nel mese scorso è 
giunta la notizia che la morte venne a fulmi- 
narlo sul fiume Tuyso, nella repubblica di Co- 
lumbia. Non aveva che 34 anni. 

Oliviero avea lasciato numerosi amici nell'e- 
sercito italiano, e la sua perdita così immatura 
fu generalmente compianta. 


IL CAMPO DI KICHENEFF 


L'Independance Belge pubblica, sul campo 
russo di Kicheneff, delle informazioni molto 
interessanti che le manda uno dei suoi corri- 
spondenti. Le riportiamo per illustrare il di- 
segno di questo numero: 


Giammai città russa di decimo ordine fece tanto 
parlare di sè come Kichenef. Là sul boulevard, perchè 
Kicheneff ha il suo ZouZevard, un principe imperiale 
lia stabilito il suo domicilio, un esercito formidabile 
(quasi 200,000 uomini) ha il uo centro in questo triste 
cantuccio di terra, nel quale tutto ciò che forma la 
gloria e l'onore delle città europee, è ancora allo stito 
primitivo. La vita sociale è colpita da letargia; e solo 
i figli d' Israele, innumerevoli în questi contorni, fato 
eccezione sull’ assieme degli abitanti. Essi soli vedono, 
si frequentano, vivono assieme, conversano è si agitano. 

Circa alla popolazione russa, essa è pochissimo at- 
tiva, e non sì crederebbe di essere in una città di 
50 a 60 mila abitanti. È vero che da qualche giorno, 
per finire la convalescenza, il granduca; Nicolaiewitch 
ha lasciato Kicheneff e si è recato ad Odessa. La sua 
assenza toglie alla città un po' del suo movimento. E 
poi tutti gli ufficiali di stato maggiore e la moltitu- 
dine degli impiegati lavorano durante la giornata è non 
escono che di sera. 


Non si er le strade che il galoppare dei ca- 
valli di pa e di ufficiali; il rumore delle vetture 
ed il gemito del vento. Tolto questo; tutto è silenzioso 
in questa Kicheneff che sembra una tomba: Le truppe 
russe non conoscono il rullo del tamburo, nè le ru- 
morose fanfare delle trombe. La gente armata va © 


concenti, e fu vista una processione | viene, mossa come da un filo invisibile; senza grida 
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senza strepito, senza nessuno di quei mille rumori che 
accompagnano le falangi bellicose degli altri paesi mi- 
litari, 

Questa mattina io vedevo un generale passare l'ispe- 
zione ad alcune batterie di montagna; nessuna tromba 
ha suonato, nessun comando si è sentito; ul un dato 
momento gli uomini hanno mandato un sol grido, poi 
l'ispezione è finita în silenzio. Era triste, ma grave e 
serio, 

Ma ritorniamo a Kichenefl. 

Vista a volo d'uccello, la città sembra schiacciata, 
le sue case sono quasi tutte basse, e siccome le strade 
sono molto larghe, l’assieme ha molto di caratteristico. 

Le case sono costruite qua e là irregolarmente, e con 
un certo allineamento, ora larghe o strette, £ colonne 
a peristilio, in legno dipinto oil in pietra; vi sono ab- 
bastanza botteghe, qualche hel magazzino, delle ville 
e palazzi, due teatri, un giardino pubblico, un buon 
numero di chiese el un bonlevard, cioè una vasta 
piazza quadrata piantata di piccoli alberi, sui quali 
alla sera i corvi e le cornacchie a migliaia vengono a 
posarsi gracchiando. 

Nel mezzo del doulevard si eleva la cattedrale, di 
una costruzione melto povera: è un gran tempio, ed 
ecco tutto; è molto frequentata durante la giornata 
da povera gente che stanca di soffrire su questa terra 
viene a raccomandarsi per la parte celeste della loro 
esistenza. Pel forestiero ed îl viaggiatore, alcuni al- 
berghi aprono le loro porte ed offrono. un'ospitalità 
che non ha niente di scozzese. 

Tutto è orribilmente caro în questa città imperiale, 
invasa da migliaia di guerrieri. Le camere a 3 rubli 
sono comuni; una cattiva colazione costa sempre 2 
rubli; poi la carta-moneta non ha valore preciso. Non 
si può sapere se il rublo vale 4 franchi, 0 solo 3 fran- 
chi o 2 franchi e 80, 

Allorchè viene la serà Kicheneif diventa assoluta- 
mente lugubre; il petrolio manda raggi sbiaditi sulle 
piazze e nelle strade; nessuno esce di casa. Alle 11 di 
sera sembra che non vi sia più anima viva, le guardie 
di notte sole circolano nel loro circuito, battendo con 
delle bacchette su un tamburo di legno dei bizzarri 
rulli. In verità, uno straniero perduto in questi paraggi 
desolati, nulla îl distorrebbe dal morire rapidamen t 
di nostalgia. La strada è îl solo dominio del forastiero 
perchè non ha accesso in nessun luogo, meno la chiesa 
I caffè mancano totalmente. Ma la strada offre, in ogni 
caso, molti soggetti di studio e di esame, 

Ecco gli uffici dello stato maggiore posti vicino al 
boulevard: sempre gran movimento di ufficiali, di or- 
dinanze che aspettano e che partono al galoppo coi 
loro cavalli; poi una quantità d’impiegati in tenuta 
militare, spada al fianco, gallonati su tutte le cinture. 
Alle due,si va a pranzo, e la sera alle $, 9 0 10 si cena 
nei ristoranti della città, 

Sono venuti da Odessa degli ufficiali che si sono oe- 
cupati degli approvigionamenti; sono così enormi che 
basterebhero ampiamente pel nutrimento dell'esercito 
del Sud, 188,000 uomini; ciò che è già molto rispet- 
tabile. 

La città di Kicheneff ha piazze molto vaste, sulle 
quali si perdono i pochi battaglioni e batterie rimaste 
gui. E questi militari, confinati la maggior parte del 
tempo nelle caserme, non escono quasi mai: non si 
vedono oziosi per le strade; î soldati passano rapida- 
mente pel servizio e scompaiono. Per la popolazione, 
la strada è certo pochissimo aggradevole; l'acqua, il 
fango, le immondezze si disputano la proprietà del 
suolo; i marciapiedi non esistono che qua e là e molto 
modestamente. 

In una di queste strade vedi la Z'orve del fuoco, in 
cima alla quale una guardia vigila giorno e notte per 
avvertire gli incendj che in questi paesi son molto fre- 
quenti. 

Kicheneff ha due teatri, ed oggi un ballo mascherato 
attira i discepoli di Marte e le Vestali che conservano 
il fuoco sacro nella guarnigione. Delle Polacche, delle 
Galliziane, delle Moldave e delle Russe si disputano 
questi caldi. cuori; si balla' con frenesia e si rompe 
qualche bicchiere, perchè gli ufficiali russi dopo aver 
bevuto diventano molto rumorosi. 

Ecco la vita a Kicheneff; quattro giorni in questo 
angolo di terra sembrano un secolo. 


PALME E PESCI FOSSILI. 


Quest'incisione a pag. 149 si riferisce all’ar- 
ticolo di Paolo Lioy che pubblichiamo in que- 
sto numero e all’altro suo che fu pubblicato 
nel N. 7. L'illustre nostro amico non essendo 
più deputato, ritoroa agli studj scientifici che 
egli sa rendere così gradevoli anco agli uomini 
di mondo. In una serie d'articoli egli ci pro- 
mette descrivere l'I/aZia sotterranea, quel ch'è 
sotto ai nostri campi e sotto alle nostre città: 
reliquie di mondi estinti. Il terzo articolo suo 
che pubblicheremo quanto prima, s'intitola: 
nel fondo del mare, e descrive i fondi marini 
pieni di coralli ove stanno il Piemonte ed il 
Veneto. 


ALL’ OMBRA DI PALME FOSSILI. 


I pazienti esploratori che dall’ alto delle 
specole meteorologiche spiano le vari: i 
del caldo e del freddo, il corso dei venti, le 
vie battute dalle procelle, l'umidità e la pres- 
sione dell’aria, cominciano a tenere nota anche 
delle vicende periodiche della vita vegetale e 
animale che coi loro turbamenti possono sve- 
lare segreti rapporti fra le regioni delle nu- 
vole e le infinite manifestazioni degli orga- 
nismi, Il primo giorno in cui o una pianta 
schiude i suoi giovani germogli o i suoi fiori, 
o la rondinella ritorna al tetto ospitale, o la 
consueta farfalla viene ancora a pi i sui 
calici rinnovati, segna altrettanti ind: 
mutando nei confini della loro costanza addi- 
tano arcane e spesso impercettibili vicissitu- 
dini delle stagioni. 

Così il geologo sugli ammassi fossili di es- 
seri vissuti anteriormente all'uomo innalza un 
postumo osservatorio meteorologico, e nelle 
rovine di una vita estinta legge scolpite cogli 
spenti organismi le condizioni di climi svaniti. 

Le tombe di Bolca (1) si presentano quali 
fari superstiti d'onde brilla ancora un resto 
di luce sulle dimenticate metamorfosi organi- 
che, Come lumi che nel buio sentiero gui- 
dano lo smarrito viandante, esse rompono un 
momento la notte di ‘un lontanissimo passato. 

Un'altra di queste istruttive necropoli può 
visitarsi da chi lasciando a Thiene la ferrovia 
che da Vicenza conduce all’industrie Schio 
dai cento comignoli fumanti, dopo breve cam- 
mino attraverso ridenti colline sale ai palazzi 
dei. conti Piovene a Lonedo. Ivi Palladio eresse 
superbe magioni dall’ aspetto maestoso, ospi- 
tale e benevolo; Zelotti istoriò le sale con leg- 
giadri dipinti: Windsor potrebbe invidiarne i 
circostanti giardini. Tra le festeggianti popola- 
zioni dei dintorni avvenne in quei luoghi una 
scientifica solennità quando nove anni or sono 
vi giunsero i naturalisti italiani riuniti nel 
terzo congresso. 

Come lord Ross co' suoi telescopi squarcia i 
misteri degli spazi più lontani, Andrea Piovene 
scava nelle viscere della terra tesori dei più 
lontani tenìpi e ne arricchisce il suo .splen- 
dido museo. . 

Intorno a quei palazzi sorgono le soogliere 
dell’antico mare riboccanti di reliquie della 
vita oceanica, dalle nummuliti alle multiformi. 
conchiglie, agli echini, ai polipai. Le case e 
la vicina cartiera dei Nodari si elevano sulle 
lave vomitate da scomparsi vulcani. Da una 
parte Campo d'Oro, famoso pe’ suoi giargoni 
e altre gemmè; sopra si disegna la mole au- 
gusta del Summano colle sue’ groppe pira- 
midali somiglianti a quelle del Vesuvio, colle 
pendici abbellite da settecento specie di’ fiori, 
Più in là le vette dei sette Comuni ove ra 
colgonsi petrificati denti di enormi coccodrilli 
che strisciavano tra le gigantesche felci fos- 
sili descritte da Zigno. 

Ma dobbiamo scendere a oriente, nella valle 
che lungo il torrente Chiavone mette da Fara 
a Covolo; è là che restano accumulati i ru- 
deri di un golfo terziario. Una spedizione 
scientifica a Bolca ci trasporta in poche ore 
davanti a climi, a foreste, a faune indorien- 
tali; venuti in questa valle noi ci troviamo 
d'improvviso «linanzi un paesaggio delle Ca- 
narie, della Luigiana, dell'Africa del nord, della 
China meridionale. 

Le foglie, i rami, i tronchi che rivestivano 
quella spiaggia migliaia di secoli or fanno, 
compariscono ora ridotti in impronte nereg- 
gianti sulle marne indurite. 

Ecco il confine dell'antico lido segnato qua 
da piante marine, là da Potamogetoni e da 
altri vegetali palustri; quinci da alberi e da 
arbusti. Tutti sono diversi da quelli di Bolca; 
è una nova vegetazione, un novo clima, 


(1) Vedi pag. 103 di questo volume. 


un'epoca nuova nella storia del mondo. La 
temperatura ha già mitigati i suoi ardori; 
sono comparsi Faggi, Pioppi, Betulle, Frassini, 
Quercie, Conifere, ma rari precursori delle 
selve contemporanee essi trovansi perduti tra 
macchie e boschi di Jucche, di Lauri, di Pro- 
teacee, di Sapotacee, di Mirti, di Bignonie, di 
Palme. 

Andrea Piovene ospita i visitatori della sua 
villa all'ombra di Palmizi fossili; ei ne ha dis 
sotterrati e posti nel suo Museo esemplari me- 
ravigliosi. Qua ne sorge uno alto tre metri, 
un vettone con una dozzina di steli dalle lar- 
ghissime fronde; là ne risorge un altro alto 
più di nove metri! Le più sono eleganti spe- 
cie con foglie a ventagli (Lataniti) come le 
superbe Latanie della China; altre (Feniciti) 
sono affinî ai palmizi dattiliferi. 

Lo spettacolo è tanto più singolare quando 
si pensi come recente e rara sia la conoscenza 
delle palme fossili. Appena nel 1843 primi a 
descriverne aleune impronte rinvenute a Monte 
Bamboli furono Paolo Savi e Filippo Parlatore. 
Due anni dopo Unger ne disegnava una sco- 
perta in Sardegna da Brown. Nè altre noti- 
zie se n’ ebbero finchè Massalongo fe' ri 
tare queste del Chiavone e le illustrò insieme 
al De Visiani. 

Anche tra queste rupi che conservano re- 
miniscenze delle trasformazioni subite dal mon- 
do organico in periodi di tempo così lunghi 
di fronte ai quali le umane generazioni pas- 
sano come lampi, non restano soltanto le ve- 
stigie dell'oceano colle sue conchiglie ei suoi 

ralli, e quelle delle foreste colle spoglie ve- 
getali. Ecco su queste stesse pietre, come in 
un albo, i grandi Crostacei, e le Clupee, i 
Cottus e altre specie estinte di pesci che di- 
battevansi nelle acque ili quella baj 
| ecco i grossi hatraci che asconde 
umide forre, e le farfalle che aleggiavano tra 
i fiori. In quell'epoca enormi cetacei, quali 
gli Aliteri, nuotavano nel mare che copriva 
le pianure del Veneto, torme di Delfini guiz- 
zavano sopra Bologna, i Rinoceronti erravano 
nel Bellunese e nelle isole Euganee, e i Ma- 
stodonti erano in Toscana i re delle solitarie 
foreste. 

PaoLo Lioy, 


UNA STRAGE IN ORIENTE 


RACCONTO 
DI 


LIDIA PASCHKOFF0 
(Continuazione e fine. V. N. 7). 


La dimane continuò il suo viaggio verso il 
monte Ararat di cui apparvero ben presto le 
cime a' suoi occhi avidi di nuovi paesaggi. 
Nel corso di quelle lunghe e penose ore di 
Viaggio, la Contessa rifletteva alle parole del 
monaco, e le riconosceva giuste, tanto più 
che rispondevano ai moti secreti del suo cuore 
non voluti ascoltare prima d’allora. Analiz- 
zando il suo passato s'accorse che ì doveri di 
famiglia l’aveano trovata ribelle. Essa cercava 
nel mondo l'effettuazione di sogni grandiosi, 
ma inapplicabili. Perciò essa ripugnava ai 
semplici doveri d'una sposa amata ed amante, 

Ove dunque, — ella si diceva, — trovasi 
la vera via? Debbo veramente sottopormi ad 
un marito e cercar la calma nella vita di fa- 
miglia? lasciar la mia vita indipendente... e 
un po’ egoista, è vero, e che in fondo non 
formala mia felicità? — L'immagine del Pascià 
le ritornava dinanzi. Essa lo vedeva nel sup 
gabinetto, che guardava il suo ritratto, lo vé- 
deva triste e pensieroso, tormentato dall’an- 
sietà. Un desiderio folle di calmarlo, di ve- 


(1) Proprietà letteParia. 
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derio felice, le assalse il cuore. Per un istante | ridestossi come da un sogno. Da quel punto V. 


l'evocazione di Hannah fu sì viva che fermò 
involontariamente il cavallo, nel bel mezzo di 
lin sentiero scosceso e pericoloso, Il drago- 
wanno, vedendo il pericolo che correva la 
Contessa, si precipitò dalla sua cavalcatura e 
afferrò per le redini l’animale. La Contessa 


risolse di tornare ad Erzerum, e si senti su- 
bito più tranquilla. Il desiderio di vedere quanto 
prima il volto felice e sorridente di Hannah 
sostenne il suo coraggio un 

Il viaggio di ritorno attuò pe’ s 
più corti, ma più inaccessibili. 


ntieri 


è CARDINALIS FIRASONEN, 
o: T PROTECTOR. © 


In questo intervallo di tempo accaddero ad 
Erzerum degli avvenimenti sulle prime poco 
importanti, ma che in seguito ebbero, come 
vedremo, funeste conseguenz 

Il padre della giovane che Osman aveva ri- 
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tr 


a | 


ROMA. 


fiulato di sposare, era un musulmano fanatico. | 
Rinchiusa severamente nell’harem, piena di 
poia e di dispetto, essa trovò il mezzo di 
avere relazione ‘con un Armeno cattolico. 
Dopo qualche mese s’accorse d'essere incinta. 
I di lei genitori ebbero de’ sospetti, e le fecero 
confessare d'avere conosciuto un Armeno, del 
quale rifiutò di diro il nome, 


TOMBA DEL 


Il padresi recò alla moschea © domandò ai 
suoi amici di aiutarlo a vendicarsi dell'affronto. 

Tutti si portarono in folla dal Pascià, do- 
mandando che si cercasse il colpevole e che 
fosse loro consegnato. 

Il Pascià rispose essere ciò impossibile, e 
che non poteva accordare loro altra ripara- 


| zione se non quella d’obblicare il seduttore a 


CARDINAL KERRICI, ALLA Minerva. 


| sposare la giovane da lui sedotta, — so si rie- 
sciva a scoprirlo. 

I maomettani rifiutarono con orrore questa 
proposta. ritenevano che soltanto la morte 
dell’Armeno fi una vendetta accettabile. 

Intanto il colpevole fuggi a Trebisonda, dove 
s' imbarcò per Costantinopoli. 

I musulmani percorsero la città armati ed 
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insultando i cristiani con ingiuriose minaccie. 
Il Pascià calmò come potè questi primi moti 
di rivolta, ma la forza armata a sua disposi- 
zione era poco considerevole, ed inoltre, essendo 
composta di musulmani, si adoperava molle- 
mente ed a malincuore contro i proprii cor- 
religionarii. 

La città si trovava in continua; effervescenza. 
Un mattino il Pascià ricevè un rapporto che 
gli annunziava come. parecchi fanatici dopo 


essersi riuniti nella moschea d* Uled-Djami, | < tra le vostre mani. 


avevan percorsa la città e assassinato alcuni 
cristiani nei bazar. i 

Hannah diede alcuni ordini, ed al momento 
stesso. un corriere della Contessa gli portò 


questo vialitbio È; 


« Domani sarò di ritorno ad Erzerum dopo 
« avere attraversata tutta l'Armenia, ma senza 
« vedervi. Decisamente, signore, vi siete im- 
« possessato di me, ed io vengo a rimettermi 
ZoE, » 


La gioia del Pascià fu viva, ma nelle pre- 
senti circostanze non poteva invitare la Con- 
tessa a rientrare in città. Egli le rispose : 


« Non venga qui, signora, le stragi sono 
< cominciate. Ritorni indietro alcune tappe 
« verso l'Occidente, e là coll’ aiuto del suo 
« dragomanno ella troverà un passaggio per 
« arrivare al Mar Nero. In caso di disgrazia 
« pensi a chi morrà amandola. HANNAH » 


Quando ricevè questa lettera, la Contessa, 


nella sua impazienza, avea doppiamente affret- 
tato il cammino e si trovava a Hassan-Kaleh, 
a sole sette ore da Erzerum. 

Colpita al cuore, decise d'entrare a qualun- 
que costo nella città e di dividere la sorte 
del Pascià. 

Pagò e rimandò la carovana, affidò le sue 
donne al dragomanno, il quale promise di con- 
durle ad un porto del Mar Nero, e sola, ve- 


stita da donna turca accuratamente velata . 


sì lasciò scortare dai suoi Kanass, senza ri- 
flettere che erano musulmani, e partì con essi. 


Galoppando; la Contessa giunse ad Erzerum | 


vi 


verso sera. Le porte della città erano custo- 
dite da alcuni soldati turchi, che le chiesero 
chi ella fi 

I Kanass risposero che era una signora pro- 
veniente da ‘Trebisonda, di ritorno da un 
viaggio. 

Passate pure, risposero i soldati, ma evitate 
il quartiere armeno. Vi assassinano la gente! 

La contessa spinse il cavallo verso la casa 
del Pascià 

— Dov'è sua Eccellenza? — domandò ella 
a varie persone che fuggivano recando delle 
casse piene d'oggetti d'ogni sorta. 


— Egli è nella casa dell'armeno Ormirgian 
— risposero, — ma non vi andate, vi scannano 
i cristiani. 

La Contessa diresse il suo cavallo nelle an- 
guste vie che conducevano alla casa di Omir- 
gian. Ella voleva vedere il governatore. 

Avvicinandosi alla casa il cavallo fece th 
salto da una parte, un cadavere giaceva at- 
traverso l-strada. Senza guardarlo, la Con- 
tessa frustò la bestia che vi passò sopra fre- 
mendo. 

Alla porta la viaggiatrice discese; grazie 
al suo travestimento penetrò nella casa e sali 
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ai piani superiori. La folla urlava nei cortili 
interni. I soldati; posti dinanzi al balcone che 
sovrastava, riescivano a stento a contenerla 
ma non erano in forza per disperderla. 

La Contessa camminava rapidamente pas- 
sando tra gruppi di donne in lagrime che te- 
nevano i loro bambini stretti al seno. 

Alla fine ella, scòrse il' Pascià che stava 
colla spada in una mano e colle pistole nel- 
l’altra dando ‘ordini ai suoi ajutanti di campo. 

Egli si avanzò sul balcone per parlare alla 
folla, ma fu ricevuto da una grandine di palle; 
una di queste gli sfiorò la spalla e macchiò,il 
suo vestito di sangue. 

La Contessa si precipitò verso di lui con un 
grido di angoscia, e stracciando il velo gli 
disse : 

— Sono io! 

Poi gettò le braccia al collo del Pascià, at- 
tonito, felice, spaventato. Egli la trasse indie- 
tro dicendole : : 

— Fuggite presto! Non aggiungete ‘un ri- 
morso ai miei ultimi momenti; giacchè qui 
siamo tutti destinati a perire miseramente! 

La folla continuava a gridare. Vedendo la 
Contessa, aleune voci esclamarono : 

— È la musulmana! Vediamola, e che ci 
dica il nome di quello che l'ha disonorata. 

— Io sono cristiana! — replicò la Contessa 
coprendo il Pascià col suo corpo. 

Infatti ella non temeva che di vederlo ca- 
dere prima di sè stessa, 

In quella, dalla terrazza della casa si pre- 
cipitò un drappello di musulmani condotto da 
Osman Effendi, il quale si spinse fino al Pascià 
e gettandosi dinanzi a lui, disse alla folla : 

— Osereste tirare sopra di lui? Ammazze- 
rete prima me, che son musulmano! 

La folla si fermò un istante indecisa, le fu- 
cilate cessarono; d'altronde erano mal diretie, 
per lo più ferivano senza uccidere. 

Il Pascià colse quel momento di tregua 
per staccare dal suo collo le braccia della 
Contessa, che lo tenevano convulsivamente 
abbracciato, e disse ad Osman Effendi 

— Salvatela! salvatela! Anche contro la 
sua, volontà, portatela via! 

Osman s'accostò e volle sollevare per forza 
la giovane donna. 

— Non mi toccate! — esclamò ella, ed im- 
pugnando la rivoltella aggiunse: — Mi uccido 
se alcuno mi tocca! Voglio restare col Pascià 
e vivere o morire con lui! 

Osman si ritrasse involontariamente, so- 
praffatto d' ammirazione è di rispetto in pre- 
senza di tanta fermezza. 

Durante questi avvenimenti la folla condotta 
da alcuni capi aveva invaso ì passaggi della 
casa ed una lotta ad arma bianca era co- 
minciata. 

Gli uomini e le donne, paralizzati dallo 
spavento, si lasciavano scannare come montoni. 

Soli il Pascià, Osman Effendi ed alcuni altri 
uomini giusti e coraggiosi si difendevano con 
intrepidità. 

Schiacciato dal numero, ferito in tutte le 
parti del corpo, perdendo il sangue a rivi, 
Hannah si ritrasse verso il fondo della sala, 
portando nelle braccia la Gonte: i 
e disse dandole il supremo bacio 

— Zoe, mia adorata, addio ! 

— No, a rivederci, — rispos'ella'— 
dremo lassù per sempre! — e spirò. 

Hannah trasse l’ultimo sospiro e cadde ac- 
canto a lei. | 

Osman Effendi morì difendendoli. 


FINE. 


SII 


LETTERE INEDITE DI CARL' ALBERTO, 


Nel N. 60 dell'anno scorso abbiamo promesso | 
di dare un estratto delle sei lettere pubblicate 
da Dom. Berti, e lo spazio ce n'è mancato fin 
qui. Se ce ne fosse mancata la memoria, son 
venuti parecchi lettori a rinfrescarcela. Co- 
minciamo da una pagina curiosa di Carl' Al- 
berto sulla rivoluzione del 1821. 

< Alcuno m'interrogaya giorni sono intornoai nostri 
avvenimenti e alla condotta di certe persone: risposi 
brevemente che dopo una corsa da me fatta or è al- 
cuni mesi a Volterra, avendo dovuto varcare per alte 
montagne dove avevo sofferto estremamente dal freddo, 
la mia memoria s'era indebolita a tal segno che avevo di- 
menticato quasi perintiero gli avvenimenti scorsi ; che ci 
avevo nor più che una idea confusa d’una rivoluzione ay- 
venuta nel Piemonte; che non mi ricordavo asattamente 
d'altro più che delle persone le quali mi avevano dato 
prova di devozione e d'affetto; che il nome di tali persone 
era profondamente impresso nel mio:cuore e che quanto 
a tutto ilresto l'avevo proprio deltutto obliato, e anzi de- 
siderivo non udirne più nemmeno a parlare. La persona 
che mi, interrogava, mi rispose malignamente, che nel 
principio del mio soggiorno qui, avevo però scritto una 
Memoria; al che ripostai essere ben possibile che né'primi 
giorni dopo il mio arrivo a Firenze avessi fatto al Re 
di Francia e ai due Imperatori un'esposizione della mia 
condotta, quale mi avrebber sollecitato a fare i mi- 
nistri di quei sovrani, cosa che sarebbe stata intiera- 
mente confidenziale; di che ne conseguiva che la Me- 
moria a me attribuita e di cui il mio interlocutore 
faceva cenno, non poteva che essere apocrifa 0 almaneo 
assai ampliata, essendo impossibile che que’ sovrani 
così rispettabili abbiano rive'ata una confidenza, solle- 
citata dai loro stessi ministri, «e che perciò la detta 
Memoria non poteva servire ad altro che a mettere in 
mostra le sinistre intenzioni e la mala fede di coloro 
che cercano d' acereditarla. » 


Non è senza interesse neppure lo squarcio 
che segue, il quale riguarda l’amministrazione 
del patrimonio privato «del principe, in cui egli 
di buon'ora recò quell'ordine e quella pai 
monia che poscia da re volle e seppe ottenere 
nell'amministrazione dello Stato. 

«Da due mesi incirca tutti i debiti dei miei mag- 
giori che mi restavano, quell'immenso che avevo verso 
mia madre, quelli che si fecero nel principio del mio 
arrivo, finalmente il debito di mia sorella, tutti sono 
pàgati ; così il mio patrimonio è libero da tutti i pesi 
che lo gravavano ed anzi esso trovasi nello stato più 
fiorente, la qual cosa è assai felice per me e farà, spero, 
buon effetto. » 


* 
tati 


Al marchese di Cavour scriveva il 20 mag- 
gio 1822: 

« Vi faccio i miei più sinceri complimenti pei rapidi 
progressi che vengono facendo nelle scienze i vostri 
due figli (Gustavo e Camillo); partecipo veramente di 
cuore alla consolazione che dovete provarne. Vi pre- 
go di far loro le mie sincére felicitazioni per l'onore 
che essi s'acquistano. » 


E a proposito di Camillo Cavour, il 9 marzo 
1823, Carlo Alberto scriveva al padre di lui 


« Mi fu rimessa ieri, carissimo Cavour, la vostra 
ultima lettera, nella quale voi mi ricordate la pro- 
messa che ebbi il piacere di farvi riguardo a vostro fi- 
glio Camillo. Appena la mia condizione politiéà mi 
metta nel caso di poter fare qualche nomina nel per- 
sonale della mia Corte, oso sperare che siate affatto 
convinto che l'acquisto di quel giovanetto così inte- 
ressante e che dà sì grandi speranze di sè, avrà per 
me un'doppio prezzo, sopratutto se posso credere di 
potervi mai mostrare, almeno nella persona di vostro 
figlio, la riconoscenza che vi devo e l'amicizia che ho 
per voi. » 

Sul quale argomento, otto giorni dopo, seri- 
veva ancora al suo fidatissimo conte d'Auxers: 


« Ebbi il piacere di scrivere pochi giorni fa al mar 
chese di Cavour: desidererei che egli al pari di voi 
foste ben convinti di quanto sarò lieto quando le mie 
circostanze politiche mi metteranno nel caso di far | 
delle nomine nella mia Corte; perchè la prima sarà 
certo quella di quel caro Camillo, così interessante per 
sè stesso, è a cui sono già così sinceramente affezio- 
nato... Ricevetti ultimamente una lettera di Sonnaz in 
cuimi chiedeva per suo figlio il secondo posto di paggio; | 
aggiungendo « quello dopo il piccolo Cavour. » E così | 


lbilizizic 


voi vedete, carissimo amico, che da parte mia il desi- 
derio è almeno uguale al vostro. » 


a 


Interessante pure a leggersi è il seguente 
cenno che sulla fine d’una delle sue lettere al 
Cavour (20 maggio 1822) il Principe di Cari- 
gnano fa di Massimo d' Azeglio : 

< Il cavaliere d'Azeglio, che studia a Roma, è venuto 
a passare alcuni giorni qui presso sua madre @ ci ha 
recati diversi quadri da lui dipînti che sono veramente 
bellini ed annunziano molto talento: egli lia sopratutto 
fatto per me una scena di briganti della Romagna, che 
è tutto ciò che si può vedere di più carino. » 


* 
a 


In quel soggiorno a Firenze del Principe di 
Carignano colla sua famiglia, avvenne al pri- 
mogenito una disgrazia che poco mancò to- 
gliesse all'amore dei parenti, alle speranze del 
Casato e del Paese e al trono d'Italia colui 
che doveva essere il fortunato vendicatore di 
suo padre, il realizzatore dei più cari sogni di 
tanti patrioti e delle ambizioni della Dinastia 
Sabauda, Vittorio Emanuele II. 

È interessante vedere come di tale avveni- 
mento discorre in queste sue lettere Carlo 
Alberto. 


« Dio ha degnato visitarci: che la sua santa volontà 
sia compita in tutto e per tutto! Domenica sera (set- 
tembre 1822), fra le undici ore e mezzanotte, la donna 
di guardia presso mio figlio (non era nato ancora l'al- 
tro figliuolo che fu il Duca di Genova). quella stessa 
che gli fu nutrice, volendo cercare qualche cosa in- 
torno al letto di lui con un lume in mano, il fuoco 
prese alla zanzariera, e in un attimo si comunicò a tutto 
quello che v'era attorno, Non pensando che a salvare 
il bambino, € dimenticando sè stessa, la brava donna 
prese Vittorio e lo portò in mezzo la camera, gettan- 
dogli addosso tutta l'acqua che potè trovare: così gli 
salvò la.vita e abbiamo la speranzîî che il Signore, 
esaudendo i nostri voti, non permetterà che quel po- 
vero bambino abbia a soffrire funeste conseguenze da 
quel terribile caso; pur tuttavia ha una mano assai 
offesa e tutto il lato sinistro ‘del corpo che fu intac: 
cato; ha un po'di febbre, ma egli soffre con assai co- 
raggio. @ùando vide il fuoco che ardeva il bambino 
essere spento, quella eccellente madama Giannotti si 
precipitò nelle stanze vicine chiamando soccorso; en- 
trò così dalla Principessa al momento che ella usciva 
dalla mia camera; la poveretta era già nuda fino alle 
coscie, benchè quando il fuoco prese ai suoi abiti ella 
fosse compiutamente vestita. La cameriera della Prin- 
pessa le gettò subito addosso un vaso di acqua, ed essa 
riuscì finalmente a spegnere il foco che la bruciava, 
rotolandosi per terra nell'acqua versata: tuttò quello 
ch'essa aveva addosso, perfino la fascetta, fu consu- 
mato dalle fiamme. La Principessa, a quella vista, cor- 
se a chiamar gente è venne a cercarmi; essa fu spa- 
ventata come ben potete pensare, così che bisognò sa- 
lassarla; ora però si è già alzata e verrà oggi a tavola. 
Ma non è così di madama Giannotti. 

« Sono stato obbligato a interrompere questa lettera 
per assistere al ricevimento delSantissimo che le venne 
recato. Non è inevitabile che essa debba morire, ma 
la è in grandissimo pericolo, perchè non ha che il capo 
e il petto che sieno stati salvi dal fuoco; trovasi in uno 
stato veramente terribile e soffre con una pazienza che 
solamente la religione può dare.... » 


Quella. povera donna, vittima del suo do- 
vere e della sua devota affezione al principino 
che aveva nutrito, pur troppo soccombeva agli 
orribili tormenti, e una ventina di giorni dopo 
Carlo Alberto scriveva al medesimo suo con- 
fidente : 

« Mai non vennero più a tempo i soccorsi d'una 
tenera amicizia per portare alcun sollievo ad un cuore 
oppresso; poichè questa mattina (6 ottobre 1822) fra 
le sette e le otto ore ho assistito agli ultimi momenti 
di quella infelice e interessante madama Giannotti, che 
dovette soccombere alla forza del male; a undici ore 
di questa stessa sera si compie la terza settimana pa- 


Sata dacchè il terribile accidente ci è capitato. Potete 


facilmente immaginarvi quello che quella misera erea- 
tura ha dovuto soffrire : i suoi dolori non possono pa- 
ragonarsi che all’afflizione provata da coloro che l'hanno 
assistita. Ma che la volontà di Dio si compia in tutto 
e per tutto! Avrò almeno la consolazione di benedire 
il santo suo nome in mezzo alle tribolazioni ; chè VI 
torio, per una vera grazia del Signore, è quasi intie- 
ramente guarito, esce di già e comincia a servirsi ab- 
bastanza bene della mano. La Princip 


sa sta bene _ 
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per quanto è possibile; pare che ella sin entrata nel 
nono mese di gravidanza. » 


E diede poi alla luce il figliuolo che fu il 


Duca di Genova. 
- 


+ 

Di sè stesso, ecco come parlava il Principe 
quasi in esiglio : 

< Qui io mi oceupo molto; non velo alcuno e studio 
tutto il giorno (3 ottobre 1821). 

« Non potete immaginare (scrive al conte d' Auxers) 
tutto quello clie ebbi a soffrire da qualche tempo: ma 
non me ne lamento; la volontà di Dio si compia in 
tutto e per tutto ! Qual felicità sarà per me allorquando 
potrò rivedervi! quando potrò versare nel seno della 
vostra amicizia tante cose che ho sul cuore! Ma non 
posso ancora presumere quando verrà un sì felice mo- 
mento, nè ciò che sarà di me. M'aspetto ogni cosa e 
in ogni evenienza saprò prendere îl mio partito, senza 
che si possano con veracità citare le mie parole. Posa 
io aver presto alcuni cenni che sieno capaci di met- 
termi in grado di comprendere ciò che vuole di me il 
Signore e il partito che io devo prendere!... » 

<«» Finisco, 0 mio carissimo amico, perchè mi ven- 
gono tante tristi idee che la mia testa si confonde. (19 
settembre 1822), » 

«,» Continuerò (scrive altra volta al medesimo) la 
mia carriera senza lamentarmi, per quanto aspra essa 
sia: il coraggio non si mostra che nel seno delle av- 
versità... Il corso della mia vita dal momento della na- 
scita è una sequela di avvenimenti fuori dell’ ordina- 
rietà delle cose, almeno pel maggior numero, Il mio 
cuore contiene molti ricordi diversi, vi assicuro: molte 
delle circostanze della mia vita tengono del romanzo; 
ho visto e sofferto... Ma mi fermo: mi lasciavo trasci 
nare a uno sfogo del cuore: e vi sono cose che non si 
debbono dire e alire di cui è inutile parlare.... Il Con- 
gresso di Verona sarà per me un’epoca ben interessante, 
poichè fisserà il mio destino.... Io non ho altri desider 
che quello di marmi un giorno il Paradiso e di 
conservarmi quaggiù la stima d'un piccol numero d'a- 
mici come voi; epperò, qualunque cosa possa eapitarmi, 
saprò prendere il mio partito colla fermezza d'un uomo 
che non agisce se non con viste superiori e che cono- 
sce îl mondo per un tirocinio che eredo abbastanza 
severo.... (5 ott. 1822), » * 

Non è vero che da queste lettere si lumeg- 
gia un po' meglio e in modo particolare la 
misteriosa figura del grande esule d' Oporto? 

È un vero servizio che ha reso agli studi 
storici con questa pubblicazione l'egregio. com- 
mendatore Domenico Berti, mentre alla gen- 
tile e illustre coppia degli sposi Visconti-Ve- 
nosta-Alfieri ha fatto un prezioso ed ammira- 
bile regalo. 


SOACOCHI 
PROBLEMA N. 10. 
del signor V. Fusetti di Firenze. 
Nero. 


x B_C DE Fa H 


A Bianco. i 
Il bianco col tratto matta al quinto colpo. 


Soluzione del Problema N. 8: 
i Nero. 
1, A d5-3 
2. A b3-e4 (a) 
3. A piacere, 


(a) 2. Peò-fl: 
3.Mossa forzata del R 


Sciolto dai signori V. Righetti, Palermo ; G. Stradella, 

Messina; G. Varesi, Napoli; Giuseppina Valsecchi, Ge: 

G! Varolani, Nizza, 
Cardone, Chieti. 


U. Fioretti. Palermo; Pom- 


UNA VISITA A RAFFAELE SETTEMBRINI. 


Napoli, 30 gennaio 1877. 
Egregio amico, 

Esco ora da casa Settembrini. Parlo di 
Settembrini Raffaele; quel bel giovine, tu lo 
sai, biondo, come era il padre pria che la neve 
precoce non gli piovesse sul capo; quel bravo 
capitano della nostra marina da guerra, sulle 
cui labbra si sorprende spesso e volontieri il 
sorriso calmo e scevro di sarcasmo del suo 
illustre genitore, e che, come il padre, vive 
di studio, di affetti famigliari — perchè è 
padre di due angioletti, biondi anch'essi — e 
di lavoro. 

Lo trovai in uno studietto pieno di ‘care 
memorie. M'impadronii di una sedia, ed inco- 
raggiato dalla solita cordiale accoglienza, come 
sogliono gli uomini di mare, vi rimasi assiso, 
interrogando e udendo, la bellezza di tre ore, 
senza che nè io nè lui ci addassimo del tras- 
correre dei quarti d'ora. 

Sulla testa del mio ospite pendeva il ri- 
tratto al naturale di un nostro grande ed 
infelice amico, che, nuovo Manfredi, volle pro- 
vare al mondo che quando altri si fa bugiardo, 
c'è sempre un prode pronto a documentare a 
lettere di sangue .che non andò perduto con 
le rovine degli archi e dei templi il temuto 
valore latino. Erail ritratto del « Re d'Itatia» 
la corazzata del conte Faa di Bruno. 

Quel ricordo nel gabinetto di un ufficiale di 
marina italiano dice tante cose: culto, prote- 
sta, promessa di riscossa, — È il giuramento 
del piccolo Annibale Barca fatto palese da un 
italiano mercè un geroglifico. Quella vista mi 
invogliò a mettere meglio in sodo una parti- 
colarità storica. 

Tu sai che dal processo Persano emerse che 
le nostre ciurme si erano battute con molto 
valore, anzi con troppo entusiasmo: ed io ho 
potuto persuadermi che quell’asserzione fosse 
conforme al vero, domandandone in varie occa- 
sioni ora all'uno ora all'altro ufficiale, che si 
trovò presente a quella pugna. La vista del 
ritratto del « Re d'Italia » non potè fare a meno 
di decidermi a scandagliare la coscienza di un 
altro testimone di vista. 

Raffaele Settembrini comandava a Lissa la 
batteria del Principe di Carignano, che era 
nella divisione del Vacca, e mi ha detto chiaro 
e tondo che in quel giorno i vecchi combat- 
terono come i ragazzi e i ragazzi come vec- 
chi, perchè i più anziani cannonieri erano do- 
minati da un entusiasmo che suole scorgersi 
solo nei primi anni della militare carriera, e 
gli uomini delle ultime classi di leva si com- 
portarono con la freddezza di veterani di ar- 
tiglieria. 

Caro mio, quando si è stati sconfitti, con- 
verrai con me quanto consoli il pensiero che 
si sia caduti come la guardia di Chambronne. 

Sulla ;parete a sinistra del mio interlocu- 
tore, vidi una stupenda fotografia dell'illustre 
e valoroso uomo che abbiamo perduto. Era 
Luigi Settembrini nel 1873. 

Quella faccia placida, quel sorriso tradi 
zionale, quel sorriso che rivela una coscienza 
purissima ed una mente vasta, che non teme 
gli assalti della gelosia e dell’ invidia! — Ep- 
pure quel sorriso' non è in tutto naturale. Li, 
sull’ angolo destro delle labbra, c' è una con- 
trazione. Dio mio! quanto furono penosi gli 
ultimi anni di quella vita tanto cara a noi 
napoletani! Le sofferenze dell'ergastolo comin- 
ciarono a mostrare i loro tristi frutti proprio 
in quell'anno, 1873. Affetto da un morbo che 
non si può descrivere, tanto fu atroce, Luigi 
Settembrini trascinò gli ultimi anni della ‘sua 
esistenza fra gli spasimi di un’agonia tremenda, 
perchè troppo lunga e travagliata. Mentre 
l'eroico martire di S. Stefano vedeva paraliz- 
zarsi tutto il lato destro di sè medesimo, io 
ero in Roma e frequentavo il Ministero del- 
l'Istruzione pubblica, e fu là che appresi come 


da quel dicastero partisse l'ingiunzione all'il- 
lustre uomo di essere più iduo alla sua 
cattedra di letteratura italiana all’ Università 
di Napoli, se non voleva vedersi nominato un 
successore! — È cosa troppo brutta, e ne ho 
chiesto conferma al figlio, Raffaele. Il nobile 
giovine ha arrossito alla mia dimanda, ed ha 
risposto decisamente no. 

Egli ha trovato nella simulazione, che non 
gli è famigliare, argomento per liberare agli 
occhi miei da una brutta macchia la coscienza 
di un altro illustre nostro concittadino. Ma io 
so la cosa di troppo alto per metterla in 
dubbio, e così mi spiego quel trascinarsi di 
un morente a quando' a quando alla cat- 
tedra, e non potendo seguire un corso in- 
termittente di lezioni, l’esercitare così alla 
buona i giovani nelle interpretazioni del greco 
e del latino. Perchè è d'uopo tu sappia, se 
non lo sai già, che Luigi Settembrini, prigio- 
niero politico dal 1839 al 1842 nella fossa del 
Coccodrillo del Castel Nuovo, deputato e s 
gretario generale nel 1848, fondatore dell’ 
NITÀ ITALIANA, autore della tremenda Protesta 
dellè Duc Sicilie, viseppellito dal 1849 al 1859 
a Castel Capuano e nell'ergastolo di S. Stefano, 
emigrato in Inghilter — quando ritornò in 
Italia, nel 1860, agli amici politici che lo spin- 
gevano a trar profitto del decreto dittatoriale, 
che assegnava gli arretrati a tutti coloro che 
avevano occupate cariche ed impieghi durante 
il periodo costituzionale 1848-49, rispondeva: 
fo sono stato all'ergastolo, e nell'ergastolo ho 
avuto ‘puntualmente le mie competenze! 

Raffaele Settembrini mi ha mostrata una di 
quelle competenze. 

È la prima cinque grana, pezzo da ventun 
centesimo, che il governo assegnava quotidia 
namente agli ergastolani e che il Settembrini 
ebbe, 

Ha la data del 1848. È quello un piccolo ci-. 
melio che basterebbe a far salire il sangue al 
‘volto di tanti e tanti martiri di nome, che in 
volontarii esilii portarono a spasso una vanità 
che è tanto aliena dalla modestia del vero mar- 
tirio. — quel pezzo da cinque grana fu agli 
occhi di Luigi Settembrini più prezioso, che le 
diecine di migliaia di lire fattesi contare datanti 
e tanti, che nel breve periodo della Costituzio- 
ne del 1848 furono assunti a posti elevati si, 
ma che in tutti i governi non sono duraturi, 
perchè soggetti alla fiducia passeggiera degli 
ordini rappresentativi, e che dopo l'esilio con- 
siderarono come posti eternî e ne chiesero le 
dodici rate annuali di emolumenti. 

Luigi Settembrini viveva con il solo stipen- 
dio di professore; e tu sai che, senza essere 
un Settembrini, per un professore di Univer- 
sità che non passa i suoi dodici mesi fra gli 
stalli di Montecitorio, di 460 lire di stipendio 
duecento vanno a finire nella scarsella di un 
libraio. Sai pure che se le Lezioni di lettera- 
tura italiana non avessero altro merito, hanno 
indiscusso quello di essere state dettate da un 
uomo che ha lette tutte le opere delle quali 
ha parlato. Molte di quelle opere, di edizione 
Le Monnier, le ho viste schierate in otto scaf- 
fali di mogano, frammiste ad una collezione 
completa di libri e di manoscritti pregevoli di 
cose marinaresche, perchè, ti ripeto, il figlio 
del Settembrini è studiosissimo dell’arte sua 
ed ora corregge le bozze di un suo dizionario 
nautico inglese ed italiano. 

In un palchetto di uno di quegli scaffali ho 
visto una copia, la prima, delle Memorie ma- 
noscritte che ci ha lasciato l'illustre patriota 
e letterato. Quella copia ha la data di Londra. 
È tutta di suo pugno, e però di bella calli- 
grafia, perchè tu sai che il nostro uomo era 
dei pochi dotti che abbiano una scrittura nè 
geroglifica, nè cuneiforme. 

(Continua). 
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SCIARADA R E B U'S. 


Ripetuto dal primiero 

. Il secondo ognor #°udia 
Delle ninfe, lusinghiero 

Al pastor che se ne gia 

Per. le selve mitologiche, 


Il suo gregge a pascolar. 


Il mio terzo è una vocale, 
Che si adopera sovente, 
Una scienza è il mio totale 
Ch' assai giova ad ogni gente, | 
Ma, davver, son pochi gli uomini 


Che la vogliano studiar. 


i Spiegazione del Rebus a pag, 144: 
DA pica Ri pag. 
‘ipa Estremi mali estremi rimedi, 
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